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A N N A L I 
DI ROMA 

AGOSTO 17,91* 



H&tizie TPolitubt* 



JL~à 



A Corifea, queft'Ifola del Mare Me* 
diterraneo, tanto tenuta cara dagP Impera* 
dori Romani* e da Siila, è fiata Tempre U 
Sede della Religione Cattolica. Qnefta non 
vi fi è contaminata giammai, e perchè i co- 
itami non erano ancora corrotti, e perchè 
ncffwT altra Religione non vi è fiata mai tol- 
lerata , giacché la tolleranza filolofica dc\ioftri 
tempi è figlia della irreligione , come <jue- 
fiaènata dalla corruzione de'cofturai. Trop- 
po felice farebbe ella fiata, fé alla bontà > 
ed al vigore degli abitanti , quella avelie cor* 
rifpofto del terreno, e dell'aria. La grande 
infalubrità della feconda , e la Acrilica invin- 
cibile del prima la rendono ben poco popo- 
lata; ed effendovi pochi abitatori» non pof- 
JtttuaU Tarn. V. ' A fo* 
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| Jtnn&li ài r^cma 

fonò difenderla dall'ambizione de fuoi eoo* 
qfciftatori * e de ftioi nemici . Quindi o pre* 
fio , o tardi ha dovuto cedere ai fuoi affali* 
lori» e- perdere la fua libertà. Signoreggia» 
ta dai Gcnovefi, e pofeia fpoflata in una 
guerra intraprefa contrai medefimi; {paglia- 
ta in apprettò de'fuoi pochi tefori, e tradica 
da un Figlio indegno il Generale de Pauli» 
è finalménte venduta all'Impero Francefe 
troppo pofientc per poter 'mai fperare di 
leuoterné il giogo. Sebbene dimentica delle 
fue pattate fventure, baciava contenta le fue 
catene» vedendoli {oggetti ad Un giudo, dol- 
ce» e paterno feettro dei Re di Francia. Ma 
dice l'Autore della vita del celebre Camoens , 
unico Poeta del Portogallo, che alquanti 
vuomini incominciano dalie fefeie ad effere 
infelici, e non ne vengono liberati, che 
colla morte. Infelicemente lo fletto potreb- 
be dirti di quella Ifola Sventurata , la quale 
trafeinata nella orribile rivoluzione de'fuoi 
Sovrani, e del Regno a cui li ftà unita è 
minacciata di perdere per fino la Religione 
de* Padri fuoi. Tutte le leggi emattate dall' 
Affcrtblèa Nazionale della Francia contro il 
Clero, e TAugufta noftra Religione, tutte 
fòuo (late ancora in Corfica publicate. QuaP è 
mai quel tiranno, quel conquiftator languì* 
Bario , che fibbia forzato i fuoi fudditi , o i 
popoli vinti a cangiar la lor credenza? Non 
i Greci , non i Romani fi portarono in fi- 
aule guifa; gli (letti Tartari, barbari come 

fo- 
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f6fìò e feroci, due volte hanno cònquìflato 
rimpero della Cina, e due volte han lancia- 
to intatta ia loro Religione . Maometto foto 
fu quegli, che propagar volle i fttoi errori, 
e i fuoi fogni con il fangue, e colle anni» 
giacché non vi era altra maniera di far ere» 
dere paradoffi cotanto ftravaganti, e cotanto 
alla ragione contrari: e PAffemblèa Na2Ìo* 
sale» che fembra nata apporta per imitare 
un tanto impoftore, mette anch'effe in opra 
le perfecuzioni, ed il fangue , per propaga- 
re la fua vergognosa dottrina. Se non che 
i Cord, che ferbanò ancora il primiero at« 
taccamento per la Fede dei loro Antenati , 
han cercato ogni via per mantenerla incor- 
rotta, quelli fi uniron in un momento per 
mantenere a cofto ancor della vita i diritti 
della Chiefa, e della Sede Romana, ed ia 
un punto prefa da gran timore fi vide fciolu 
la ftabiMta Aflemblèa, ed obligati furono 
tutti i Fra n cefi a darli alla fugai e lo fteffo 
De Pauli col novello Vefcovo fpari alla volta 
della Montagna . Badia fu la fede di quella 
felice rivoluzione, ove ben 19(10 revocati 
furono gli Editti dell' Aflemblèa Nazionale* 
ed abolito il Civico giuramento , fi apcriero 
le Carceri , ove eran detenuti tane 9 Innocen- 
ti , e fu data loro la libertà , e protestando 
tutti ad una voce, che riconofeer n«n volc- 
van per Sovrano, che il Re CriftiaaiflGmo, 
e neiTun' altra Religione, che la Romana , 
convocarono ben torto una novella Afiemblèa, 
A a ufi* 
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jftelia <juale decretarono, che richiamato ftrffé 
r antico fuo Vefcovo, coafervatc tutte le 
Commuimà Ecclcfìaftiche > e fcacciati tutti 
colóro, che fpafgean nella Corficà maffirae 
contarle alla Religione, ed ai Miniftri de! 
iTacri Altari» Quella commendevol rifoluzio- 
ine fu {poi ftàflapàta , e fpedita in tutto il ré* 
gtìo con Ietterà circolare invitando i Concit- 
tadini ad abbracciare! medefimi fentimenti* 
Partirono eziandio nel Pi dante pel la folca* 
na i Deputati , ohdè ' richiamare il fuggitiva 
lor Vefco*o , che coli dimorava . Tutto art- 
fiuuciava giorni più fel iti alla Corfica, tutto 
le prometteva fra t^nti orrori un raggio al- 
meno -di noii paleggerà felicità* Ma quanto 
Vài) di fovénte ingannati i peli lied dell'uomo 1 
fcìèntre iCorfi pafeeano l'alma di tali idee* 
e vedevano in lontananza- uft avvenire più 
puro» le tenebra più tetre fi fono addensate 
in qodrifola, ed il ttebil raggio di luce» 
the rì fplèndeyà* è Nuòvamente fparito. Il 
de* Paoli qualche Vohà valòrofo* e fempre 
traditore alla Patria alla teda di tutta la nu* 
fcrerofc truppa Fratìcefe* e di tré mila Ifo- 
latìi fn-mal- punto da lui allucinati* è cor* 
ratti, (ì preferita d'imprqvifo alla Città di 
Badia, ì: s' impadrortifce ben tòlto fenaa ef- 
fu fion di (angue j perchè {còte òppoihiorie , 
della tffcdèfimà* g della fuà Fortezza: Ben 
tofto al sirimO fuo giungere una grati parte 
degli Eeclefi&ftfci -, e de 9 Nobili , membri della 
coveila M-unicipalirà adunata per difendere i 

drit* 
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tfritti della Religione, e del trono , fuggi à4 
vincitori nemici* e s'imbarca per la terra 
ferma <T Italia. Ma non a cutti potè ciò riu* 
fcire , e quat mar è divenuta h lor titanio- 
ne I Avriiiù , perseguitati , ed oppreflS , q 
gemono fra le catene , q veggonff fpoglratt 
di tutte le [orafoftanze, a fremono nel ve* 
derff efpoftf agi' intuiti <j c i!a più vii plebe e 
Mille pretcfti, mille delatori fot» pronti nraf 
jfemprej onde opprimer!?, e la Nobiltà fovr* 
egni altra, ed f Nlini(trf del Santuario fon* 
lì principal fegna al furore di Quelli perfcc»» 
tori. I TiberJ, i Neroni non avrebber forfir 
inferudelfto di pi&* Se il filofofo Seneca rl+ 
legata da un Tiranna in queff Ifoft pofe giu- 
ri in opra tutta fa fua filosofìa a fcrivere t 
libri -deli* Confo[a?ione, etf addolcire co** I 
mali delia fua vita, e le noJ<* d'un «(ilici 
non meritato, goal {ilofofbr non farebbe duo» 
pò, che vtforgcfleafprefente per confotare 
almeno in parte quegl'infcKcf Ifolani efpofti 
alle più fiere perfezioni, e vicini a per- 
dere la fede degli refigfofi fora Antenati* 
Qual filofofa non farebbe éi meftrefi, che 
fi fufcitaffe f« foro per tranguiMfefarlf in veg* 
gcndo un Pier Frangette JfóftÉf Lettore co* 
spregevole in Ramar -come -Sacerdoie cor» 
rotta nella fua- Patri*, eoiJcftè if Teb*a de* 
ve anotVre d f awfa ««far , éjl anomar 
jrelle fue/fponde, liberata dalfc Portemi ii» 
cuf era a ragion detenuto, goderrdei primi 
gwtf* e di tutta: 1* potenza* ehde oppri* 
fi*$ , ine* 
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tAnndì tì 1{*ma 

mere quelli f che a lui non fomigfiaao ! Qi*t!<r 
fto filofofo confolatore è farro fra elfi . Egli 
è un loro concittadino iliuftre per la nafcita» 
e pei talenti» il quale all'eloquenza della 
penna fa accoppiar pur anche il valor delia 
ipada, che ha già imbrandita per infegnar 
con l'cfempio ai valorofi figli della patria 
comune che fideggion porre in pericolo i bef 
»i, ilfangue, e U vita, quando trattali di 
difendere il proprio Sovrano, e Faugufta Re- 
ligione di Pio . Quelli prima di giungere 
a Worma ha indrizzato agli abitanti tutti 
della Corfica un Manifefto, in cui gl'invita 
a mantenere intatto il trono» e P Altare, a 
giurarne la difefa di nuovo fino air ultima 
goccia del loro fangue» ed a rammentarli 
che l'onore de'Corfi li è (empre manteau* 
to inviolato « Alcuni tratti» che fpargondel 
lume filile aaioni dì Mattci , e del generale 
de Paoli , ed il paragone tra Giuliano Apo- 
fiata, e TAflemblèa nazionale lo rendono af? 
fai interedantc, e noi perciò lo facciamo di 
formine diritto • 

" Corfi bea intenzionati, e tuttavia veri 
Cattolici Romani , Baftiefi mjei Concitta- 
dini > Parenti „ e Amici di ogni flato » 
e condizione , le mie maffima, e riflef? 
fioni pur troppo già verificate filila rivoli*- 
aione di Francia, da voi fven^u ratamente 
adottate* vi furono note da bai principio » 
come lo fona Saie a tutta Y Europa per me** 
20 dciropufcola da me pubiical» colie fl&ra «? 
pc.,dclT anno fcorfo * . c * 
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Ugofi* 179U t 

Da due anni io non fpargeva, che jagrfc 
me di amarezza per la Patria difgraaiata» 
allorché a un tratto (trovandomi in Roma) 
m' inteff tutto confofarc dal Procedo verba- 
le della voftra Affemblèa , tenuta per man* 
tenere» in tutti i fuoi dritti» la Sacro fan- 
ta noftra Religione* 

Appena mi fu egli trafmeffo , che con en* 
tuCafmo , lo portai fubito air Bmjnentiflimo 
Sig. Cardinale De Zelada Segretario di Sta- 
ro del ipaggtor zelo , e capacità > affinché fi 
degnatTe di umiliare il fudetto voftro Pro* 
ceffo, ai piedi delta Santità di Noftro Signo- 
re, e il Clementifilmo Pio Setto, fcmpreuM 
tento , ed indefeCfo per il ben della Chicfa 
di Dio» n'efultò del piacere di fentire U 
fedeltà non interrotta dei Gotti verte la 
Santa Sede Romana * 

Non vi poffo efprimeft il giubilo provai 
to dai noflri compatriotti, domiciliati in que- 
fta Capitale del Mondo » e da me , per si 
lodevole voftra rifolusione, che fommamea* 
tt applaudita venne da ogni ceto dèi RouJ^ 
»i. Ma o Dio {quanto fembrami di vcderU 
in oggi meco contriftati f mentre vi fictc 
lafciati avvilire, e fottomcttcre , in recedi 
morir prpttofto che lafclarvi , un altra volta 
riprendere dai Paziofl , e Scamatici la far* 
te2za delta Città, che Dio aveva di nuovo 
affidata nelle fortiffime voftre braccia, per- 
chè fapcfte difendere intatta fino ali* ultima 
Iwgue la Religione de'ifoftri Padri * fcCfefe* : 

A f b 
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8 '^Annali dì Hjfima; 

fa ài Gesù. Criflo, e la Monarchia l 

Pafguale Paoli Condottiere dei Sedizioff* 
e ribelli.» che cecamente ftr invitato» per 
inezia de più vili maneggi col Moto di Pa- 
tire deHa Patria, egli non è più adeffo che 
il Parricida, e il diffrattore delle Sacrofante 
leggi deirAugufta noftra Religione, tutto- 
ché vantar poffa dì efifer flato (malgrado fé 
fleflb, e la propria ambizione) ¥ autor della 
feliciti del noflro Regna colla fortunata fua 
fommciSone ali già poteotiffima Re di Fran- 
cia , diventato in oggi per la perfìdia der 
federati, it più fven turato dei Sovrani. 

Con quella fi videro* reftituite ai meriti 
del nroftro Clero Corfò, le Mitre occupate 
dai Genoveff a ti* antichfffim* Nobiltà del 
Regno , . umiliata dalF orgoglio def Domina- 
tori (che giammai poterono avyiKrfa) il pfCt 
chiaro fpleodorey e [offro per la Regia 
Ordinanza y che la diftinguera irr quattro 
f [affi;; accordate a qualunque noflro Nario^ 
sale le diverfe cariche,* e impiegai tanto* 
Mirifici» che utili- r riferita ft^icoltiira ,, e- 

S* irodotto ir CoHrmercFo;' praticate le- pub- 
iche ftrade nelle piìì ^fpre montagne, e fr- 
almente procurata r educazione della Gio- 
ventù* tanto Nobile,, che; Civile,, e Popola- 
re,, per mezzo- della Scuplf NobiTe Milita* 
je, e dei Seminari dr. Parigi* e ài Air, e 
il tutto a fpefe del Eeneffcentiifimo noflro 
Covrano i ma in oggi è tutto mife^ament^ 

a»nichiJJto> e perduto-» 

* •* ' So- 
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: Soflò fati rovefciatf, nella nofirt Patria 
gli Altari, imprigionati i più zelanti Mini* 
Uri della fanta Religione, e ({abilito nel San- 
tuario della Corfica il Sacrilegio,, per mez- 
zo ài un Muftt, di un Rabino o di un Bmw 
zo Mitrato . Dicati pur ciò che pfaqe dai cor* 
rotti r è viliffimi feguacf de* più empi Le- 
gislatori; egli è incontraftabile, che la Ge- 
rarchì| Eccle/iaftica viene immediatamente d* 
Dk>, e che no» fu gii dai Sovrani, che gif 
Apoffoli riceverono la loro Miflione ma d* 
Cesi Critfo nofiro Redentore • I fettantadue 
Difcepoli, tuttoché chiamati^ dal Salvatore, 
furono nondimeno fubordinatr agli Apoftoli » 
San Pietro lafciòTito in Creta, per eia che 
abbifognava dr regolare, e per iftabilire dei 
Preti io ogni Città * Nei fecoli pofteriort 
(tempi felici, ner quali la Fede era in tutto 
il fuo vigore) refezioni fi facevano pubblica- 
mente, il Popolo ci concorreva t vero ,. e 
dava il proprio eonfe ntimen to, ma guelfo 
noi* efléndo neceflario, ff riduceva piuuofto 
ad una fercpticf, approvazione. Si fceg He* 
vano le perfone più/degne, né fi brigavano* 
o fi compravano* voti r e bjjn fpeflb gli eles- 
ti fi nafeondevano , oi rielamavano * T/asfcrirc . 
al Popolo', ovvero a uà dipartimento la no- 
mina dei Vefcovi, e dei Paroch? è forfè il 
mezzo di avere dei buoni, e" fedeli Partorì £ 
è come mar degti.uomini, che non profeffa» 
no alcuna religione, daranno* dei buoni Mi* 
mitri alla; vera reli&ioac* 
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J* ninnali di Udina 

Sarà forfè , in compagnia di alcuni pochi 
Corti, quella del Refrattario Sacerdote Pie- 
• é tro Francefco Maitèi , fecondo Prefidente del 
•Vi prefato Dipartimento, e il più infedele, è4 
' 4Jt ingrato alla Santa Sede, t ai Romani f Pi* 
V g''o di un Padre traditore; verfo dei fuoi 

Concittadini, offerti, e fagrificati al Patibo- 
lo dei Genovefi , neirultima rivoluzione della 
Baftla , non è da meravigliarti , fé ha potu- 
to tradire Gesù Grillo, e la tonta Sede Ro« 
snana . 

Ma quefti (ono Filofofi ( dicono i malvagi 
gì;) si certamente, e Giuliano l'Apoftata 
io fu pur anche , e di qnefto fono appunto 
gP empj fedelifflmi feguaci nel piò perfetto 
Paralleli©. 

Queir infame avea a cuore it riftabiUmen- 
to del Paganefiroo, e quefti non hanno al* 
cuna Religione. Quegli per meglio diflrug- 
gere la Religione richiamò tutti i Vefcovi 
Cattolici , ed Eretici ; e quefti hanno vo- 
luto ammettere tutte le Sette imaginabili* 
Rivocò tutti i Privilegi, che gl'Imperatori 
aveano accordato al Citta, e quefti ne han- 
no fatto altrettanto, e più "ancora. Tolfcal 
• Clero le Pendoni , che Coftantino avea ac- 
cordate , e i beni acquiftati , e quefti decre- 
tarono i beni dell:* Chiefa alla difpofizione 
della Nazione, e fono in vendita a lor bene* 
v ficio . Fece portar via Toro, l'argento, i 

Vafi Sacri * e le altre ricchezze dalle Chic- 
fc } fotto pretcfto di fa* \pxo praticare la pe» 
- * ver« 
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verta Evangelica > e quefti fecero te diverte . , 
mozioni, e Decreti relativi, con i medefimi *•*' 
pretefti. Proibì ai Griftiaw d'infegnare, e < A. 
quelli non tarderanno di proibire le Scuole ,A 
Crittiane : già non poffono più feffrire i Mae- m^ \ , 
Uri delle iriedefime . Giuliano per fare jllu- & 

fione affettava in certe circoftanae d f imitare ^ 

iCriftiani , e quefti Ateifti non mancano, per 
ingannare il popolo accecato, d'affiftere an- 
che effi al Te Deum , ed alla Meffa nelle 
' publiebe cerimonie. In difpreaao dei Sacri 
Oracoli favoriva gP Ebrei , e quefti hanno 
medi i Giudei nel numero dei Cittadini at- 
tivi. Scriife contro la Sacrosanta Religione, 
trattandola di umana Invenzione, e contra- 
standole la fua Divinità, e queflt avendo 
decretato, che i voti fono contrari ai Dritti 
dell' Uomo , fi fono inalzati contro Gesk 
Crifto, e S. Paolo* 

Regnò un anno» otto mefi, e venti gioì* 
m» e quanti mali oh Dio, non cagioni egli 
in. s\ corto fpazio 3 e noi fopportiamo quelli 
di due anni compiti. 

Ah f ve n turati miei Compatriota, Bafticfi 
miei Concittadini, voi fiele perduti per fero* 
prèt ma no? vivono ancora delia Corfica i 
fedeli cinque Vefcovt noftrt Pallori del pri* 
jsno ordine » e molti altri dei iecoodo 5 dei 
virtuofl Eeclefiaftio; dei Reltgiofi rifpetta- 
bili» delle Sante Vergini; degl'intrepidi Ca* 
vallcri, degli onorabili Cittadini, edeipto* 
kt Uomini ben intenzionati» e Cattolici- A 
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?* annali di Urna 

quitti io indirizzo le parole di Matatia atfooc 
figlinoli // f{tgno delta Juperbia vuole flati* 
ihft; eccovi giunte il tempo dei ga Righi;, 
dell* rovine, dclja collera, e dell'ira rim- 
ila r Confiderete tutto ciò , che fi è paflato 
di raaaa in razza , e voi trovaretc , che tutti 
quegli, che ferino in Dio non s'indebo- 
Jikopo, non temere le parole dell' Uompcc- 
catore, oggi s'inalza, domani con è più. 

Voi giurale ultimamente di voler vivere, 
« morire per Fa Religione dei noftri Padri / 
e folle da tutto |l mondo encomiati . Ecco 
pertanto adeffo pflviro, che rifaccio di giu- 
rar meco co? buoni Cattolici, e fedeJi fud- 
dki dello fvemuratp noftro Monarca , e colf 
intrepido Bouillè, e i v*Iorofi Cavalieri, ai 
quali vado a riunirmi in Worma, per vec- 
far tutto il mio faegue a prò della buona , 
e comune caofa, e dove fpcro, che mi met- 
terete in grado di parteciparlo , colle voftre 
lettere, a quei Principi Reali , che formano 
dopo Pio tutta la uoftra fpmnaa, ed ap- 
poggio. 

Giuriamo dunque fu la t{elighne dei no- 
ftri Tadri , e fui noftro onor Corto ( f unico 
bene , che ti i fmpre firn a fio in mezzo alle 
f affate opprej]ìimi i e che hanno fatto fempre 
l' unica mfira forza) di voler vivere, e wo- 
fi re fedeli alla Santa $ede Bimana , e di vo- 
ler refi fiere , 4 eolio dei noftri beni, e dei 
Wftto f angue, a quei Condottieri Jet Ribelli, 
eke hanno oltraggiata /* noftta Religione, 
H ntfiro Monarca ♦ 3Va( 
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^oi giuriamo di f approvate fèriZd ri ferva 
la condotta di quei rnoflri, che fi nutrijcono 
di ruberìe, e di afj affinamenti * e di farne 
Ogni vendetta » Giuriamo di voler liberare il 
noflro1{e % e di educare eoa quefte raaffimc, 
inofiri figli, come già fempre (à imitazio. 
ne degli antichi Romani) è (tato noitro co- 
ftume in Corfica. Noi teniamo ogni Cprfo 
per infame» il quale ricufi di fare quefto gite 
ramenro . Trulla ci potrà) far dimenticare il 
primo y che abbiamo fatto al nòflfo l\e ; e 
quello è il folenne , unico , e vero giurameli* 
io coi quale dobbiamo morire • 

Sottofcritto t 11 Conte di Cardo» e Nonzaé 

x\. Mftefdam è fiata Corrette ad etfere /pet* 
taince della più terribile (ventura, che aV* 
venir poffa ad una potenza mari ti ma, e com- 
merciante . Un incendio divoratore ha diftrut- 
to in pochi momenti nel quartiere di Cac- 
temburgo finterò magazzino dell'Ammira* 
gliato , coficchè il danno , che ne deriva alla 
Republica è. Immenfo. Mie fei ore della 
notte, incominciarono a manifèitarfi le fiam- 
me , le quali fi fpàrfero con una sì grande 
rapidità, che tutti i mezzi ufati per eftin« 
guerle furono inutili ♦ Fu tanta la loro forza » 
che l'interno di quello fuperbo edificio fi 
vide in pochiffime ore dìftrtìtto, e vi rima- 
fero foltanto le mura a ut fede della fua 
paffatà grandezza» e forfè del delitto, e dei 
tradimento» cqpe anche per efferc un mo* 

nu* 
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numento delia difcordia di quei mal accorti, 
e già corrotti Republicani. L'immenfa quan- 
tità dei nuovi equipaggi, di cui quefto ric- 
co magazzino èra pieno , e di quelli di mol* 
ti vafcelli da guerra, die erano difarmatt, 
le munizioni immenfe , e gP innumerabili 
attrezzi fon divenuti la preda di quelle fiato- 
me divoratrici. Per fortuna furon potute 
fclvare te cafe contigue, ed i VafccHf che 
trovavanfi in acqua . Ciò non ottante la per» 
dita è indicìbile, ed è valutata di fedict. 
milioni di fiorini • Ma quel , che è ancor 
peggio , egli è che per tale f ventura fi ren» 
de ora imponibile alla Republica di armare 
una flotta, fé il richiedeffero te circoftanze. 
Sarà poi {iato accidentale» e fortuito un fi* 
mile incendio? 

Cttdat Judfius UptlU . 
11 rifletter foltanto , che la fiamma fi è iti 
tre diverfi punti manifeftata nello Aedo mo- 
mento, non & veder ben chiaro, che queit* 
incendio è P opra del delitto , e della ven- 
detta? Non fi fa in oltre, che alcun tempo 
prima fi era tentato più volte d* incendiare i 
J^ortt d'Inghilterra, iebene fenza fucceflb? 
Quella è alleata dclP Olanda; la fieffa dun- 
que è la cagione , che ha fatto tentar P incen- 
dio nei porti della prima, e lo ha efeguita 
aielP Arfenalc della feconda. 

Ma chi ne farà fiato PAutore, chi il com- 
plice, chi Pefecutore odiofo? Non è diffi- 
cile P indovinarlo , e lafcio (he ognuno fel 

•pen- 
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penfi • Alcuni han pretcfo * che debbafi ciò 
attribuire al general malcontento degli ope- 
rai , i quali eran corretti a lavorar ne' Can- 
tieri più del tempo dovuto. Quelli per altro 
effer potrebbero fiati gli efecutori • Ben altri 
fon d' avvitò, che quelli, i quali in Amster- 
dam fi appellano Patriotti , e nemici dello 
Statolder vi abbiano avuto parte ; può effec 
vero ancor queflo, ma. eglino flati farebbero 
i complici s Non manca dunque, che di (co- 
prirne r autore • Peraltro o complici , o efe- 
cutori , che fianfi itati , quelti figli (naturati 
d'una patria minacciata internamente della 
rivoluzione più fiera, qual mai è il nome, 
che c(G fi farebbero meritato * Vi è flato ne- 
mico cosi fpictato , che abbia fatto di peg* 
gio alle fòggiogate Città. Tito nemico irre- 
conciliabile de' Giudei , dai quali era (tato prò» 
vocato, ed offefo, nel prendere Gerufalem- 
me porta le prime fue cure a falvar dalle 
fiamme quel tempio maeftofo; e fé queào 
reilò incendiato fi dee meno al furor de 9 fal- 
dati, che alla volontà di quei Dio, che ne 
aveva già decretata la totale rovina. Siila, 
il crudele Siila entra qual inimico nella iua 
patria, e per difendere la propria vita ne 
minaccia, è vero T incendio , ma ben riguar- 
da dal recarlo ad effetto . fi pure il pnnei- 
fale fuo oggetto era quello di far rinafeee 
ordine nella republica, di rendere al Se- 
nato, ed ai Cavalieri Romani l'antico fplen- 
dorè, ed autorità, e di far ritornare il pò* 

po- 
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polo fcell'obedienza, e nella fommiflione do- 
vuta. Cofa, che, al parere di uno de' più 
grandi filofbfi della Francia Moncefqureu f 
egli far non potèa fenza fa ftragè f che inon* 
dò Roma di {angue» e die forfè almeno nel 
fine avrebbe feufato pretto l poderi ancora 
T incendio , e ciò molto più in villa delia 
Calvezza della propria vira minacciata ad ogni 
momento dalle tegole , e dalle travi , che 
' dai tetti delle cafe gif lanciavano addoffo i 
Romani • Ma quelli incendiari hanno appic- 
cato foco alPArfenale della lor patria per 
toglierle affatto ogni forza » e per inabilitarla 
del tutto a difenderli da qualunque attacco 
inimico ; e ciò col fine ancora di rovesciare 
ogni ordine , ed uguagliando la plebe ai no* 
bili» ed ai Magillrati, condurre nel feno della 
lor patria la più feroce anarchia, e diflrug- 
gef cosi quella Repubblica, che un fecola 
addietro dava legge all'Alia, e all'Europa. 
Infelicemente fon riufeiti negl'Infernali lo- 
ro progetti. L'incendio è già confumato, 
e la difeordia inteftina ornai palleggia feoper- 
tamente per le Città dell'Olanda. I due 
partiti han già rifvegliati gli antichi lor odii ; 
« quelli attaccati allo Statolder han già fatto 
comparire, particolarmente in Amfterdam, 
le Coccarde tf Grange y ed infulran coloro, 
che non la portano. Vii fordo difgullo, e 
perciò più pericolofo , è la confeguenza di 
quelle nuove violenze. Si aggiunge a quefto 
T intcreffe reciprocamente contrario , che pren- 

do- 
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«fono i due partiti fu gli affari di Francia • 
Alla novella dell'arredo di quel Sovrano 
quelli , che diconfi Patriotti , han dimoftrato 
apertamente la lor compiacenza» e gli altri 
allora per palefarne il lor difpiacere hanno, 
inalberata la coccarda bianca fotto a quella 
d ? Orange in maniera» che pollano vederli 
ambedue. 

O E urta gran porzione d' Olande!! fernet*- 
ca , e vaneggia non fi moftrano infelicemen* 
te molto ftvii ancora gflnglefi. Lo fteffp 
intcreffe per la rivoluzione della Francia di- 
vidono i loro fpiriti; gli (ledi di l'ordini ne 
fono il frutto, e forfè ancora peggiori , giac- 
che varie Città fono fiate le vittime di Que- 
lle per pazzia intigni divifioni • La celebra- 
zione dell' Anni verfar io della Confederazion 
generale n'è dato il motivo. I Franccfi 
T hanno folennizato ; e (lato farebbe un gran 
peccato fé non lo aveffer fatto i loro ami- 
ci .dell'Inghilterra. Tanto è vero, che gli 
uomini nafeono originali, ed in mal punto 
muoiono tutte copie. Fralle altre Città quella 
di Birmingham volle diitinguerfi in timil 
feda, ed è fiata il teatro del più terribil 
tumulto • Adunatiti molti di quei fanatici cit- 
tadini nel Palazzo di Darlejr furono poche 
ore dopo colà inveititi da un gran numeca 
di perfone attaccate alla coftituzione del re? 
gno , ed alla famiglia reale , ma per altr* 
parte anch' effe fanatiche , e cominciarono a 
•dnnal. Tom. V. ft ro«v- 
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rompere i vetri delle feneftre . Si pòrttróft 
quindi alla Cappella de' Presbiteriani , che 
iaccheggiarono , e v'apprefero il foco, Po- 
feta quafi difperati con in mano ardenti tiz- 
iconKXcOrrcvano di ftfada in iftrada incendiaci' 
do le picciolo cafe , ed i grandiofi Palagi ; 
Mon li può negare , che i loto iftigatori ooa 
foffero al et fopra della età (Tè ordinaria; e 
quelli che conducevano il popolo avean già 
dichiarato , che dar Volevano una lezione agli 
amanti delle rivoluzioni, ed infegnar loro,, 
che non fi debbe far apprendere al popolo 
il fecreto delle fue forze, e che il «Jefpotif- 
mo della plebe è il pia terribil d' ogni al* 
tro. Il mezzo porto in ufo per follevarla 
quello fi fu di mantenere la Religione An- 
glicana. Di fatti fi ebbe cura di risparmia- 
re nelle lor Chiefe tutto ciò che appartene- 
va al fuo rito, e non diftruggevafi che quel- 
lo, il quale fpettava ai Presbiteriani. Ed 
ecco bene fpeffo a che ferve ,k tolleranza , 
quefta che dal noftro fecolo chiamali urna» 
na, e che si fovenre diviene difumaniffima* 
Invano alcuni grandi (ignori della Città ten- 
tano di calmare i follevati ; invano vi fi man- 
dano truppe; tutto fi rende inutile, e fola* 
mente nel quinto giorno *i fediziofi fianchi 
del focheggio, e della diftruzione fi ritira- 
rono. L$ cafe bruciate formano uno fpetta* 
Colo orribile ; e la deflazione , e i) filenzio 
fon fucceduti allo ftrider delle fiamme, ed 
«Ile grida d* un popolo inferocito . Il danno 

faf- 
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hfft afcendere alla fomma rifpettabite di cea- 
to mila lire (tedine. E quelli, che fono (la* 
ti maggiormente maltratti in final tumulto 
furono il ricco Banchiere Tailot, che vi per- 
dette ia magnifica Tua abitazione di Città» 
e T altra di campagna non meno deliziofa ; 
ed il famofo Teologo Dottore Prieflley non 
conformifta, e fautore inficine con F altro 
della rivoluzione francefe , avendo quelli da- 
to perfino alle (lampe un opera in difefa del- 
la medefima. La fua Cafa ficuata quafi uà 
miglio lontano dalla Città fu diftrutta; la 
fua immenfa librerìa, i fuoi ma.nufcritti , le 
machine , e gli altri tìfici iftrumcnti , barren* 
ium facinus ; furono incendiati , ed egli eb- 
be appena il tempo colla fua famiglia di porfl 
in falvo. Dopo ciò quell'uomo rifpettabile 
pei fuoi talenti ha credilo di dover indriz- 
zare una lettera agli abitanti di Birmingham» 
la quale farebbe ben degna di effer riportata 
interamente» ma di cui non recherò in mez- 
zo, che alcuni fquarci . 
Miei per lo paffuti Concittadini , e vicini* 
Dopo aver viffuto undici anni fra voi* 
nel qual tempo fiete flati teftimanj della mia 
condotta pacifica > non avendolo impiegato » 
the agli Studi tranquilli della mia profeffìo- 
%ti ed a quelli detta filofofia , ero ben tonta* 
no di aiutarmi i torti , che i miei amici*, 

td io abbiam da voi ricevuti ; ♦ 

Voi avete diftrutta la collezione la pia pre* 
zio/a, e la pia utile d] iflrumenti di tifica , . 
I B a chi 
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che ntffun individuo ha forfè mai poffednto 
in quello paefe, o in ogni alito; collezione, 
che non era che per mio ufo , per cui [pen- 
devo tutti gli anni grandiffime fornirne fenza 
alcuna mira pecuniaria* e foloper tprogreffi 
delle [cienze , e per il Vantaggio della mia 
patria , e del genere umano . vivete difirutta 
una Biblioteca , che cotrifpondéva a quefta 
collezione, che neffuna jomma può rimpiaz* 
zar*, che in un lungo [pazio di tempo; ma 
ciò , che compiango il pia fono i manuferitti 
che erano il frutto d'uno {Indio penofo di 
molti anni* e che non farò mai in i/lato di 
comporre di nuovo. Ecco il. torto, che avete 
fatto a quello, che non vi fece mai male* 
e che non pensò mai a farvene •••••••.«• 

tf altronde non appartiene , che a vili, e 
ad uomini feroci * m di opprimer quelli , che 
far non poffono alcuna rtfìfienza > In qtteflù 
affare noi pamo gU agnelli, e voi [iete i /n- 
pi . 7{pi confettar eme il nofiro carattere ; 
pò [fiat e voi cangiare il voflrol otd ogni av* 
venimento vi rendiamo benedizioni per ma- 
ledizioni; e poffiate riprender ben tojlo quctC 
amore alla fatica, e quella faviczza di cotu- 
rni, che diftingnevano una volta gli abitanti 
di Birmingham . 

Ma non folo quefta Città è ftata foggettà 
a così rieri difordini • Anche in Scheneld , 
Città popola tiffima , e da cui efeono le mi- 
gliori manifatture di acciaro fi è fufeitato 
un atroce tumulto, e fortuitamente gw n * 



Digitized by CjOOQ IC 



' "tgofl* i7pti ti 

fero in tempo le truppe per porW rfparo. 
Io GlaskoW è avvenuto Io ficffo , ed anche 
in Dublino» ove quindici Cafe fono (late 
totalmente diftrutte , ed effondo giunta la 
truppa v' in forfè una mifchia coi follevati, 
che la fconfiffero interamente . In Londra 
fieffa vi fon nati alcuni pericolofi tumulti» 
ma la politica, eia cura dei Magiftrati f gli 
ha foffogati nel loro nafcere . 



i 



L Regno di Algeri, che occupa in grati 
jjartc il paefc conofciuto già dagli antichi 
fottò il' nome di Mauritania Cxjar t'enfi s , e 
che una parte effe n do dell' antica Numidia 
fu un giorno la Sede dei terribili nemici 
della Romana Republica , Siface, e Giugur- 
ta , e che in oggi è poffeduto dalla gente la 
più vile , come fono i Corfari , offiano i la- 
droni di mare , ha perduto il loro Principe 
appellato Dey, e per nome Baba-Mahmeu 
Viffuto al di là di ottantanni, e governato 
avendo il fuo Regno per anni aj. prefenta 
un miracolo ben forprendente negli annali 
di quelli barbari, eh* è quello di viver tran- 
quillo, e di morire di morte naturale , la 
quale è fiata la confeguenza di usa differite* 
ria accompagnata da una fcbre violente . Al- 
geri Capitale di quefto Regno lo ha vedu- 
to di un carattere freddo , e rifleflìvo , inva- 
riabile nelle fue rivoluzioni , coraggiofo fino 
alla temerità moltiplicare i fuoi trionfi fu t 
fuoi nemici .~Non provando mai alcun rove- 
* B j fei© 
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feto nelle fue imprefe, coronato mai feto* 
pre di un felice fncceflò nella pace , ed in 
guerra ha portato il fuo Regno. al più alto 
grado di ricchezza , e di potenza , di cui 
foffe mai fufcettibile , e pofeia in feno della 
Famiglia ha terminati tranquillamente, i fupi 
giorni • Quefto è ben meraviglia io un Re- 
gno , m cui dal J700, dacché incomincio 
quella forma di governo* può dirli il folo 
T)ty{ che Don fia flato trucidato dalle fazio 
ni, e dagl'interni nemici. Dei, primi cin- 
que , quattro rimafero uccifi , ed il quinto 
fu obligato di rinunciare al governo per fai- 
vare la propria vita. I depofiti di fei Dcy, 
i quali rinvengono iti quella Città, e che 
uccifi furono nel giorno ifteflò delle loro eie- 
aioni , e pochi giorni Fun dopo l'altro, ne 
fantio una fède ben chiara* Ed è molto > che 
non fia lo ffeflb avvenuto a quefto, di cui 
parliamo, giacché ha commeflfo delle ingiu- 
ftizie graviffime per tutto depofitare l'altrui 
avere nel Fifco, ch'era il fao idolo, e che 
per quefta via ha riempiuto di enormi ric- 
chezze • Ma quando unì volta fi perviene a 
fard temere dagli altri , e fi prende fu i lo- 
xo animi un forte afeendente , quando fi è 
arrivato ad abbagliare, e Sorprendere gli fpi- 
jrici con un carattere fermo, ed infleflEbile * 
Sl conferva mai fempre fcvr'effi una tale fu- 
periorità, particolarmente, fé fon corrotti 
dall'oro, che neppur ofano alzar la voce 
centro ili defputa *, che gli oppripie > e baciai» 
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tremando h mano, che fegna contro* di loro 
là fatale feotenza . Quefto 'folo al dire del 
gran politico il Barone di Secondat , fofienne 
Siila nella rinuncia della Aia dittatura, eque* 
fio foto a fronte dei fiumi di {angue Roma- 
no , che verfar fece queiV uomo fanguinario 
per rifleflione , tacer fece i Romani , che pu- 
re avevan per lui folo perduti non Iblo gli 
averi, ma le proprie Conforti, i canuti lor 
Padri , e gl'innocenti Fanciulli . Quefto ftef- 
fo afeendente ha foftenuto fenza dubio B*- 
ba Mahmet , il quale di fempliee foldato * 
come addiviene in Algeri , divenuto defpo- 
ta, e capo di una milizia Corfara ha pèfto 
tetto in opra per arrichire il publico Era- 
rio • Pochi Manti doppo la di luì morte 
SeicHfoffaH fuo primo Miniflro è fiato in fuo 
luogo proclamato .Dey , giacché ognun sa» 
che quefto Regno é elettivo , e che la ele- 
zione dipende dalla Milizia» e dalli Gianniz- 
. sari Turchi • In yifta di che paragonar fi pu& 
quefto militar governa a quello , che i Sol- 
dati Pretoriani, quefti arbitri della elezione » 
della vita, e della morte degli Imperadori 
Romani, esercitavano in Roma nel tempo 
della decadenza dri queir Impero . Non è duo* 
que meraviglia, fé in una Coftituzione al fat- 
ta avvengan quafi fempre rivoluzioni terri- 
bili r fé fi fpargè ben fpeflò il fangue di que-* 
tìi defpoti, che foccombono fotto urt defpo- 
tifmo ancora pia grande de' fuoi Soldati, e 
& i cadaveri di jnolti CandiuaU , e di rapiti 
# 4 P** 
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pretendenti fiano di fcabello al- naveHo So* 
vrano, onde falirt fui Trono fparfo di Ara* 
gi, e di fangue. Oltre di che fembra, che» 
una Nazione , qualora non è ingentilita per- 
fettamente, conferva Tempre gli fteffi prin- 
cipi , le fteffe mafiime , ed i coflumi mede- 
fimi , che aveano gli antichi lor Padri, e che 
il clima , la publica opinione , le circoftaa- 
ze, e la dominante proferitone confervano, 
anzi accrefeono, nei loro cuori ~ La Nuroir 
dia è fiata mai fempre i! teatro delle feene 
più fanguinofe. Ognun sa la ferocia di Si- 
face , e la barbarie , e la crudeltà di Giù- 
guru , il quale per occupare la porzione del 
Patèrno Regno toccata in forte al fuo Fra- 
tello Aderbate, io fece uccidere barbaramen- 
te in Cirta, con quanti Numidi, ed Italia- 
ni colà fi rinvennero ; e non contento di ciò, 
mentre egli (bggiornava in Roma, fa ucci- 
dere, (otto gli occhi (le(fi del Senato Roma* 
.90 Madida Figlio del Nepote di Maffiniffa, 
il quale chiedo aveva alla Repoblica il Re- 
gno della Numidia, che forma in oggi fi 
Regno di Algeri • Ne' tempi men lontani fo- 
ro abbaftanza noti i deJitti di Selim , e de- 
gli altri Sovrani di queflo Regno . E dopo* 
che fui principio del Secolo XVII. fa con- 
ceffo ai Gknnizzan di eleggere il Sovrano 
a loro modo, dati' Iroperadore Ottomana» 
da cui chiefer foècorfo contro gli Spagnoli , 
ed i Mori , ciafeuna novella elezione forma 
F epoca ai un rovello eccidio» ed uà nuo- 
vo 
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yo fpargrmento di taglie • Alcuni mal co* 
nofcendo i coflumi degli uomini, e le lor 
paffiòni , ciò attribuiscono alla barbarie , in 
cui, fecondo loro, giace immerfo quel Re* 
gno . Ma infelicemente s' ingannan di molto: 
1 Romani al lor quando eleggevano * e poi 
trucidavano i lor Sovrani , non erab barbari 
f raramente; i Polacchi allorché ne 9 pafiati tcm* 
pihauno eletto i loro Sovrani in mezzo al (an- 
gue cittadino, ed alla difcofdia'civile , nep- 
pur cfli eran barbari . Un Regno elettivo » 
allorché è vuoto il fuo Trono, è foggetto 
iempre a rivoluzioni pericolofe* difficilmente 
tanti Elettori, che hanno diverfi geni, di- 
verte relazioni, ed intcreffi diverfi, fiffao 
tutti Io fguardo fopra di un foto ; e ciò mot- 
toppiù quando effi .fono Soldati , e fono della 
vera Religione sforniti i quali ben pretto a 
decidee fi pongono la differenza dei loro fen* 
cimenti colla fpada impugnata. 1 Sovrani &• 
liti fui Trono, che circondati fi veggono da 
perfone , che glie lo han contrattato , e che 
formano anche nel Regno un poffentc parti- 
to , non fi credono giammai ficuri fenza fa- 
criticar quefte vittime alla fua ficurezza • Que- 
ili dair altro canto* che temono il riferiti- 
mento di colui, al quale fono fiati rivali » 
procurano di rovesciarlo dal Trono, e quin- 
di te fazioni, quindi le guerre, le difeordie, 
ed il fangue de* prò deboli, o de' piò sfor- 
tunati . Ecco le fole , e le veraci cagioni di 
et fatti dif^rdini nel, Regno di Algeri, e 

non 
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flou già la barbarie, che ad effi rinfaccia*! 
dai fempre ignoranti , ecuafi fempre bugiardi 
©ffervatori de'coftumi de' popoli, allorché fi 
lafcian regolare dalla prevenzione , e dai pre- 
giudizi ; Per altro Innalzamento al Trono del 
prefenre Dey li è recato fenza efftrflon di 
{angue td effetto, febene i tre primi Offi- 
ciali della Reggenza aveffero alla Sovranità 
incomraikbil diritto. Il ricevitore del dotai- 
«io. dello Stato uno dei concorrenti è flato 
eziandio uno dei primieri a riconofcerlo per 
fuo Sovrano . I progetti ambizioil del fecon- 
do Ufficili* , l'Agà degli Spai an peraltro 
meritate alcune Tevere , ma neceffarie pre-i 
cauzioni , ed egli è flato arrecato all'orche 
li è prefeatato alla porta del Palazzo , e con- 
dotto in efilio nella Fortezza di Kala lontana 
quaranta teghe d' Algeri , dopocchè i fuoi 
beni fono flati conficcati a profitto di quel 
Governo . Quello Agi è la fola vittima, che 
fi è creduto dover immolare pella ficurezza 
del novello Dey. Sefigitta imparzialmente 
io fguardo fu tutto ciò , che è fino a 9 noftri 
giorni avvenuto in ciafeuna ftiutazion di go- 
verno, non fi può fare ameno di non loda- 
re la moderazione del novello Sovrano, il 
quale è di preferite nella età di 50. anni, ed 
è pieno di rifleflione, e prudenza. Ciòefler 
può molto livore vote per il commerci*) delle 
Potenze Europee, le quali forfè avranno la 
vergogna di effer biafimate dai noftri Pode- 
ri i perchè tanno avuta Ja fofferenza di far 

fof- 
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ftl&ftere la mezzo ad ima parte di «sondo* 
che vantaO la più catta» e la più ben re*, 
golata,; un Regno di Corfari , e di Ladri, 
che non attendono ad altro, fuorché a diftur- 
bare il commercio marittimo * di fpogiiare 9 
e di rendere fchiavi i fudditi delle più gran- 
di Potenze di Europa. E' vero, che le reg- 
genze della Barbarla fonò varie, ève», cho 
il regno di cui parliamo fi è eftcfo dopo ug 
fecolo in più di fei cento cinquanta miglia 
in lunghezza, e tre o quattro cento in lar- 
ghezza, è vera che Algeri fua Capitale van- 
ta 15. mila cafe, e più di 100. mila abitane 
ti , non comprefi i Criftiani in gran numero 
colà detenuti , come anche circa trenta va- 
scelli fino ai 60. pezzi di cannone, ed uà 
gran numero di minori navigli, che armano 
anche i particolari; ma quelle Reggenze fo- 
no fra loro divife di partito, fé non d' in- 
terefife , ma quelli abitanti noù fono di un si 
gran numero, che poteflfcro opporfi ad un 
cfercito , o ad un armata navale di una fola 
delle noftrc Potenze marittime. Non fono 
Scuramente quelli i motivi, che fanno fuf* 
filiere sì fatti Regni , e divenire infoienti 
si fatti Corfari ; ma la gelosia dei commer- 
cio delle noflre Potenze è il ibi motivo della 
lor fufliftenza ; ed ognuno può facilmente 
< comprendere qual fia mai quello Regno cosi 
gelofo del commerciare che la difenda, eia 
rc gg a - Quando il Gran Signore de' Turchi * 
che. per le convenzioni > cflcr dovrebbe il 
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fupremo Padrone delle Barbarcfche Reggette 
comandò ne! tempi addietro al Dey di Al- 
geri di coneluder la pace con gli Olande fi, 
egli ricusò collantemente di feria , e non Vi 
f'induffe giammai, fé non che allor quando 
vi fi frappofero , e lo defidertron gì* lnglcfi » 
Quello foto può cflfer badante ad ifpiegare 
quello enigma cotanto per noi vergognoso» 

A L Sovrano del Regno di Tunifl, altra Reg- 
genza di Barbarla, conofeiuto dall'antichità 
lotto il nome di Bifaccna, febene affai ri- 
flretto non diftendendofi , che in trecento 
miglia in lunghezza , ed in fole cento venti 
in larghezza; febene le fue forze maritime 
lìon fiano che di fef , o otto navi da guerra 
di quaranta pezzi di Cannone , e di picciol 
numero di galeotte, febene fia fpopolato di 
molto, ed abbia la metà del fuo territorio 
incolto , e deferto e per la mancanza della 
popolazione » e per la tirannia de" Turchi , 
che ne fono i Sovrani , e' che coltivar non 
De lafciano pia di quello , che al lor mante- 
tiimento rendefi neceffario; pure ha P onore* 
di trattar di uguale ad uguale con i Sovra* 
ni più potenti d* Europa • Il Monarca delle 
Spagne dopo una tregua di cinque anni, e 
dopo trattati lunghiffimi è prevenuto alla fine 
a ftringerc amicizia , ed à concluder la pace 
coti quello Sovrano affai picciolo per le pro- 
prie fue forze , ma affai grande per quelle , 
che gK fomminiftrano ia noto »ò fé lodcvol 

pò. 
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politica* e la fovcnte pericoloià gelosia delia 
commercianti noftre potenze • Ma in fimili 
circostanze, e particolarmente del governo 
di un regno, oeceffaria fi rende una tal quai 
prudenza , che qualora diflr ugger non fi puoi 
un inimico fi dee accarezzarlo , e rendertelo 
amico per qualunque mezzo che contrario 
alla buona politica non fu . Quello folo ol- 
tre milP altri oggetti dee far da tutti appro» 
vare la prudente condotta del Gabinetto Spa« 
gnolo • 

Oltre di che fé: v* ha regno Africano , H 
quale, per cosi dire, goder deggia di que- 
lle prerogative fui mare , farebbe al mio cre- 
dere foltanto quello di Tunifi , che vanta di 
avere ne' pattati f ce oli foftenuto lungi folo 
quindici miglia dalla fua Capitale, ov'è di 
prefente il picciol villaggio di Marfa , la tan- 
to rinomata Città di Cartagine, l'affolùta 
fignora del commercio, e dei mari, la for- 
ni idab il rivale della Romàna Republica , e 
della Regina del Mondo; e che gli (lenì Afri» 
cani, la gelosia de'fuoi Principi come fu- 
. xono Maffiniffa, e Siface, e le inteftme di* 
feordie foggiogarono afiài più, che non ft- 
cero la prudenza e V eroica azione di Rego- 
lo, ed^ il valor dei due Scipioni • 

£' della maggiore utilità nella fioria il te-» 
Acr dietro, ed il conofeere minutamente i 
trattati dei le refpettive potenze, onde efiere 
ai giorno delle loro alleanze , e feguir paffo 
patio l'ingrandimento dd loro commercio f 

che 
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che quello delle loro forze , e delle loro nc- ; 
ebezze. Non mi fembra dunque inutile il 
riportare il breve difpaccio del Re delie 
Spagne al fuo cenfiglio, in cui gK da con* 
tezza della conclusone di cosi fatto trattato. 
Dopo una lunga negoziazione tenutaft du* 
Tante la tregua , che nell'anno i j$6. fu con- 
clufa col Z><#, e colla Reggenza di 7 ««i/i, 
cnde fi abili re in una maniera permanente la 
pace, amicizia , e commercio di Spagna con 
quel Hegno , finalmente il Dey , e la Heggen- 
za ne hanno jottojerino il Trattato . %dven* 
dolo io ri trovato, ed. ut ile > e vantaggio fo agli 
amati miei /additi , /' ho accettato , e fotto^ 
fcritto ancor io in quello giorno mede/imo^ 
e non differifeo di parteciparlo al configlio , 
affinchè Ji unifea meco a rendere le dovuta 
grazie all' Mtìffimo per la felice ultimazione 
di un accomodamento , in virtù del quale la 
nazione Spagnola viene ad avere accurata 
in quelle Coffe colla poffibil fermezza la li- 
berti del commercio , e della navigazione* 
della quale era fiata priva per tanti ftcoli • - 
Intanto trafmettónp al Configlitì per mio or- 
dine gli efemplari del trattato , perchè infor- 
mato rimanga del fuo contenuto, l'ojfervi, 
e lo faccia offervare nella parte , che gli ap* 
f attiene* dando a que/f oggetto favvifocor- 
rifondente. Madrid il dì 26. Luglio 1791* 

VJLi Svizzeri quefta nazione, che prima 
**i Celare non era ancor conofciuu , e che 
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girar dei fecoli affoggettati furono all'lmpe-» 
ro Romano, e pofeia dopo P irruzione def 
popoli fettentrionali affeggettati al regno di 
Borgogna, quindi alla Corona di Francia, e 
finalmente nel fecole decimo terzo al gover- 
no dei Conti Habsburgo, dai quali è difecfa 
la Cafa d'Adria * ricuperarono dopo mille 
rivoluzioni la lor libertà , e nella metà dei 
decimo quinto fecolo, e nelT incominciar del 
Tegnente fi ftabilirono in Repubi ica di tre- 
dici Cantoni cotti pò fla, come la reggiamo 
al preferite. Oltre la fituazion del "paci* la 
loro unione, e la lor concordia fu folo quel- 
la, che gli ha refi fin ora liberi , felici, e 
invincibili, ma che in oggi turbata, e feon- 
volca dagli abitanti li minaccia delia loro rui* 
na . Polla V Elvezia quali nel centro dell'. Eu- 
ropa feoza forfè, che fia interamente cono- 
feiata, e feoza che neffuno l'abbia mai di* 
{turbata a motivo della fua interna tran quii* 
lità, potèa dirli di lei, che* era ficuata in 
una certa mediocrità di fortuna ed in una 
certa forza dalla fua unione prodotta , che 
li collocava fotto 1* invidia, efoprail disprez- 
zo degli altri. Sembra però» chealmenpe? 
ora non poffa più portarli uua opinione si 
fatta. La toro concordia è minacciata, eie 
loro forze difciolte* La rivoluzione avvenuta 
in Francia è quella, che ha prodotti nei pa- 
cifici Svizzeri cosi pericolo!! diferdini . il 
paefe di Vaud, che è comprefo nella pane 
Francefe del Cantone di Berna, e la di cut 
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Capitale è Lofanoa, ha macifeftato un aper- 
to attaccamento alla novella CoiHcuzione Fran- 
te fé, e non comento di ciò ha inoltrato i 
più grandi fegni di giubilo nel giorno dell' 
Anniverfario della rivoluzion della Francia , 
ed alla notizia dell'arreco di quello fvcntu- 
rato Monarca. Ciò ba fatto aprir gli occhi 
al Magiftrato Bernefe, e molto più in villa 
dei difcorfi fcdiziofi, che fi vanno fpargendo 
non folo in Lofanna, ma nei quattro rifpct- 
tabili Baliaggi di qneito parfc. Quindi è che 
. il governo di Berna ha prcfe le più rigorofe 
mtfure per impedire quella Gallica Epidemìa . 
Effondo flato fotto giuraménto adunato il Con- 
figlio Sovrano , egli ha conferito una piena , 
ed illimitata potenza tanto nel civile , che 
nel militare al Configlio fecreto, il quale 
raflòmiglia interamente quello dei dieci di 
Venezia. Né fi fon qui le fue cure arreflate . 
Sono fiati da lui nominati tre Commiffarj nel 
Paefe di Vaud per venire in chiaro d'ogni 
cofpirazione, e di qualunque tumulto, e per 
proceffarne gli Autori .; Eglino faranno affi* 
Aiti da due mila^ Volontari prefi dalle Co- 
munità del paefe nell'atto, che un accam- 
pamento di circa tre mila Soldati è portato 
nei contorni di Berna ♦ Una porzione di- que- 
lle Truppe fi è già portata a Paterna, ed 
Otto Compagnie del Paefe di Vaud fono m 
Huurimento per diverfe dazioni. Né ciò. bada 
incoimi una compagnia di Larfaux è già par- 
ai» per il Gattello di Chillon, che è la Ba; 
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ftiglit dei Cantoni Svizzeri, ed in cui fi fan- 
no molti preparativi colla fretta maggiore» 
Altri reggimenti discendendo dal paefe di 
Enbaut prendon le tlrade di Aigle , e di Beju 
Si aggiunge ancora, ckc l'Ufficiale di Gou- 
nxrns Colonnello d'un Reggimento Svizze- 
ro nelP Olanda prender deve alloggio a ChiU 
lon > dove avrà molte truppe lotto i fuot 
ordini • Il nomato Governo ha mandato pur 
anche a tutte le Città , ed a tutti i luoghi 
una fpecie di manifefio» in cui fi preferive 
loro di far ufo delle vie del più auftero ri- 
gore per riftabilire l'ordine > t V interna tran* 
quillità della Patria» 

Ciò è ben molto» ma non era ancor tuN. 
to i onde porli in Scurezza di quello Genio 
maligno , che forto nella Francia va fpargen- 
do fu tutta la fuperficie della terra i femi 
dell 9 anarchia. Ciò potuto non fi farebbe già* 
mai recare ad effetto fenza impedire» che 
quefto Genio oltrepaffafle le barriere > e i 
confini » che feparano* dall' Elvezia il luogo 
déteftabile della fua nafeita» A ciò appunto 
han rivolti i lor penfieri gli Svizzeri, ed 
han formato fulk; frontiere, che riguardan la 
Francia > un rifpettabil Cordone di quaranta 
mila Soldati» i quali tengon lontana la pefte 
Gallica, mentre gli Svizzeri Mercatanti con- 
tinuano ad eftrarre dalla Francia gran quan- 
tità di danaro per conto degli emigranti Fran- 
ce.fi , che forfè e (Ter dovrà impiegato coa- 
tro di lei . 

*innaL Tom. y. C Gli 
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Gli Svizzeri hanno il coftume di accordare 
alle altre Potenze le proprie truppe per di. 4 
fefa foltanto di quella nazione» a cui effi le 
fom m mi Arano , e non-ma!^ per operare offen- 
fivamente procurando cosi un fervigio van- 
taggiofo ai proprj lor fudditi. Fralle altre 
Potenze molte truppe Svizzere fervono in 
Francia, ed ancor quefte han richiamata l'at- 
tenzione di quel Governo. Adunatali dun- 
que la general Dieta del Corpo Elvetico. ha 
prefo la determinazione feguentc, che fu tan- 
to lio comunicata all' Ambafciator di Francia, 
Che rifiede a Solura* 

i. // corpo Elvetico intende , che fecondo 
il tenore efprejjo dei trattati i Reggimenti 
Svizzeri ftan pagati in moneta contante , # 
non già in affegnati. 

2. ^ittefa la fedeltà collante > e conofeiuta 
iella nazione Svizzera nel fodisfare ai proprj 
impegni , il Corpo Elvetico intende , che ifuoi 
Reggimenti non pano spunto inquietati con 
caligarli a fare il nuovo giuramento ordinato 
dalC jtfìcmblia nazionale j e fé mai qualche 
Reggimento già preflato lo aveffe , egli dì* 
chiara tal giuramento nullo* e come non 
fatto . 

3. Là Dieta proibì fee a tutti gli officiali 
di tali Reggimenti d? affociarfi a qualunque 
Club , che s dicefi patriottico , e di frequen- 
tarlo in qualunque maniera , (otto qual 
fiali prctefto fotta pena di effere per via flraor* 
dinfitia puniti nelle lot Terfone, t nei Beni . 

Po- 
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^ Potrà T Aflembièa nazionale affidare la fu* 
difefa a si fatte truppe , che nutrir deggio* 
no Pentimenti dai fuor difparati^ E quando 
non Io poffa , eccola fpogliata di circa die* 
cinove mila -Soldati i più' difeiplinati , e agV 
guerriti. E' vero che i Cantoni di Zurigo, 
e di Bafilèa, ed il paefe di S. Gallo noa 
han voluto accettare quella rifoluzione; m* 
effi paragonati agli altri fon troppo deboli 
per impedirne la voluta efecuzione, e fono 
ben pochi per opporfì alla volontà generale» 
Cosi fatte difpofizioni pare, che lafciar noa 
debban più luogo a dubitare , che la nazioa 
Francete deggia afpettarfi una prodi ma for* 
leale rottura con tutte le Potenze d' Europa » 

JL E due più rifpettabili Republfche dell*: 
Ital/a, Yenezia, e Genova han dimoftrato la 
lor differente maniera di penfare, e forfè lo 
diverfe relazioni, che han con quel Regno > 
e le differenti circoftanze, in cui fi ritrova- 
no . Genova può dirti che abbia riconofeiut* 
per Sovrana T Aflembièa nazionale, ed ap«\ 
provata la novella coftituzione Franceie , 
giacché ha ricevuto colla maggior ^Minzione 
T Inviato di quello Regno. Egli portoifi per, 
la prima volta alla publica Udienza di quel, 
fé reni Aimo Doge , il quale lo accolfe colle. 
più grandi dimoftrbzioni di onore . Il fudee* 
to Minittro incominciò il fuo nobile compii-» 
mento in quefti precifi termini, che forfè 
effer dovrebbero la formala (labilità di tutt| 
C z g\l 
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gli attr? Miaiftri f qualora ricevuti Foflef* 
<lalle altre Potenze. Inviato a quella fcrenif- 
fima fypublica dal t{e dt* Francejt per tappvt- 
jentare di lufir e fazione FrMtefe &e. Ognua 
vede la forza di quello principio . Ptt altra 
non ?ià la fua , ma la forza del daftato dato 
alla Francia da Genova , t che quefta te- 
me di perdere le ha fatto à Creder mio ri* 
ceverc il rapprefentante dell' illuftre raziono 
Francete. Ma a fronte di quéfto paffo, che 
potrebbe forfè dirfi alquanto avanzato, otter- 
rà la ftepublica Genòvefe il fuo intento? Po» 
tra efla trar profitto da si fatta tondifcc&den- 
za? Nel porla in ufo effa io ha forfè creduto » 
ma iion dovrà fdegnàrfi , fé V* i qualcuno % 
che porta una opiniofte Contraria, Non così 
ha pedfato la Repubiicàdi Venezia* ì di cui 
palò quando fon preceduti dalla rifleflione* 
vengon femprè tegolati dalla prudenza , e 
dalla fcfieftJu Un incontro, che la fua Flotta 
comandata dal Cavalier Emo fcbbe con unì 
»*ve FranCefe, che inalberata avèa la ban- 
diera delTAflemblèa Nazionale, fa ben pale- 
fc quali fentimenti efla nutra fu queft v og« 
getto. Incontrata dal tiotinato Ammiraglio la 
nave Frahcefe, di cui abbiam parlato, égli 
con tre colpi di Cannone chiamo! la alla fua 
obedietoza . Quéfta vi corrifpofe » Don ù de- 
gnò per altro di avvicinarli. Allora il Ca- 
valiere con altri tre tiri la richiamò di bel 
Auovo , ai quali rifpofe l'altra con dodici ^ 
fenza però che lì accoftaffe alla fquadra Ve- 
ne- 
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acta. L'ammiraglio dell* republic* ordinò» 
che fi facefle un altra tiro dt avvifo, al qua* 
le il Capitano Francefe noq corrifpofc, ma 
portoflf in perfona a bordo della nave Am« 
miraglia • Interrogato quindi dal Cavaliere» 
perchè non era egli venuto ali* obedienza » 
ebbe ini rifpofla, ch'era ciò addivenuto fui 
penderò» che egli averte potuto rfconofcere 
al faluto la bandiera dell'Atiemblèa nazionale 
di Francia • Ma -qua! fu mal la- forprefa di ' 
quefto membro libero d$Ha nazione France- 
le, allorché udiffi replicare, che egli noi» 
riconofeeva per navi di quella nazione t fé 
noq quelle, che avevano la folita bandiera 
del Re di Francia > Muto dunque > e pen* 
fofo i( Capitano Francefe tornò ben tofto 
al bordo delia fua nave, ed inalberò la Ban* 
diera Reale • Allora l'Ammiraglio Veneziano 
falutolla con dodici colpi dì Cannone, e 
lafciolla andare psi Aio "fentisro* 

J|Embra t efee qgnorpifc s'ingioili, e fi av- 
vicini a gran patii Porrjbil tempera, che dee* 
piombar fulla Francia* Uno, che vi ha fen- 
za fallo gran parte £T Eroe del Nord il Re 
di Svezia, il quale pifr volte e a voce» e 
in iscritto ha paiefati i magnanimi fuoi fen- 
timentt di valore, e di gratitudine» Egli ha 
offerito, <;he Ceco me i f»of PredeccQbri do- 
vevano ai Monarchi della Francia la confer- 
vazione del lor regno» e della loro Corona, 
così egli non mai fi farebbe dato ripofò» fin* 
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che i Re di Francia ritornaci non foffero al 
pieqo pofìeflò dei lor diritti. In realtà, che 
coùl mai non debbe la Svezia ai Monarchi 
Francefi? Carlo Magno Sovrano dr Franbia» 
e primo Imperato* d' Occidente , o. pure $i 
parer d'altri un fuo. figlio inviò i primi Mif^ 
donar) Criftiani in, quel regno . Edi lo in- 
gentilirono, e v' tntroduiTer primieri i fentt- 
jncnti di umanità, e di virtù in un tempo, 
in cui* la dolcezza tra quegli abitanti era uà 
vizio , e per correggerla li dava loro a man-* 
giare i cuori di Lupi : in un tempo in cui 
H mezzo di piacere air amante era quello di 
abbattere ai fuoi piedi un gran numero di 
concorrenti, ed un Re di Danimarca dive- 
nuto amante della figlia di tEroldo. Sovrana 
di Svezia non feppe renderli in miglior ma- 
m'era degno di lei, che combattendo, e do« 
mando furio fi tori fotto le lue fenedre . la 
tempi men , lontani , e fotto la minorità di 
Carlo XI., allorché gli Svedefi nella guerra 
mefehia confi contro 1' Elettore di Brandem- 
burgo, erti avrebbero la 'metà perduta del 
regno , fé la Francia obligato non avelie iL 
Re di Danftnarca -, i Duchi- # Luaeburgo* 
ed il nomato Elettore a refticuire agli Své^ 
deli tutto ciò , che loro avean t«ito« E'notoì 
* ciafcuao, quanto in queftj ultimi tempi I* 
Francia abbia contribuito alla folidhà del tro- 
po Svedefe;, e V Eroe, ebe vi IScde aJ pre- 
lente, pieno d'un animo nobile , e generalo» 
puoi dimollrajc con l'opere h fi» ricon%* 
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Attutì a Luigi XVL A queflo fola fona (lati 
diretti i fuoi viaggi per la Germania; a que* 
fto i fuoi abboccamenti con i Principi Ale- 
manni, e con i Reali Fratelli del Monarca 
Francefe; a quello il ricevimento del Gene* 
ral Bouìllè, e di fuo figlio Traile proprie 
truppe collo fteflb grado , che godevano in 
Francia* 

Era egli fui punto di partir da Aquifgrana 
per far ritorno alla fua Capitale , allorché 
l'arredo intefe di Luigi XVI. Non può efprt* 
jnerfi il dolore immenfo ch'egli ne prefe* 
non I3 pena, e il rammarico, che lo affale 
a tal novella . In quel momento di dtfordt- 
ne del fuo cuore non feppe in altra guifa 
cfternarfi , che ferivendo una lettera al fuo 
Ambafcfetdre a Parigi, con cui gli preferi* 
ve df-diportarfi in maniera di non porre in 
repentaglio il carattere, di cui egli lo ha ri- 
verito , di non comunicar con alcuno, che « 
ìic^n tìa autorizato dal Re di Francia lìbero, 
e di non avere alcun commercio col Mini- 
Aro degli efteri affari . Effa è piena eziandio 
del più vivo intereife per quel Monarca, e 
della più tenera compaffione : Balta a legger-; 
ne il principio, per rimanerne convinti. 

Inetta profonda afflizione, egli dice, che 
ini cagiona V infelice avvenimento del ^e dì 
Francia , e della fua Famiglia, afflizione che 
non divido folamente con tutti i Sovrani* ma 
con quante vi fono anime generofe 9 non poff* 
non vedete con tinctefeìmente , e fenfibilUÀ 
,C 4 {«e 
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qtteflo principe sì vhtuofo * sì umano , sì buo* 
no , * 4 ingiufiamente perfcguitato ritornare 
mila prigionìa > <t cui i /noi fudditi ribelli 
lo ban condannato % e <f o»rf* 4VM ivate /a 
felicità di fuggire ••*•• • Le cure affiduc* le 
confolazioni , c6? fa flit/?* rr/y?/ congiunture 
darete allo sfortunato Monarca nò* fian da 
voi riguardate folamente come un mezzo di 
piacermi, ma ancóra come un rigorofo do- 
vere anneffo alla voflra caricai Termina egli 
finalmente la lettera con quefte parole • Che 
wdC interno della voflra Cafa tutto annunzi! 
dolore , e ttiffezta ; al di fuori conformatevi 
/riamente a quelle leggi , a cui un Miniftro 
efiero è obtigato di fottometterfi , 

Giunto ch'egli fu a Stocholm * V unico 
penfiero , che il fignoreggiava , e ch'ei ri- 
volge in mente tuttora , è quello di liberare 
Si Monarca Francefe dai ribellati fuoi fud- 
diti - Perciò ha fcritto queft* Eroe della Sve- 
aia air Imperatore una lettera di proprio pu- 
gno, nella quale gli efprimc, che qualora 
egli fi ritrovafle nella indifpcnfabile oecefiltfc 
ài far ufo della forza per (ottenere i diritti 
del Corpo Germanico , e della Rea! famiglia 
4i Francia contro i decreti di queir Aden»» 
blèa Nazionale , ed a lui piaceffe di coman- 
dare; in pedona Tarmata combinata dei Prin- 
cipi dell'Impero, Io Sveco Monarca recato 
fi farebbe a fontina fodisfazione di fervice 
fatto i fuoi ordini, ed io caio diverfo, che 
egli (teffo ne avrebbe prefo il comando » E* 

ciò 
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ciò appunto è quella, che forfè da noi ve- 
draffi fra poco; Guftavo accompagnato d* 
fedici, o venti mila fuoi valorofi Svedefi 
comanderà le> truppe unite deirAIereagna. 
La fenfibilità di quella Sovrana, le cure, e 
le fallecitudini imnieufe* che egli fi è p refe, 
i' interno dolore da cui è Hata penetrato, bant 
valicato le provicele, ed t mari, bau coni- 
moffp negli altri cuori un ugual fentimento* 
•d han forfè affrettati i paffi degli altri So- 
vrani. V Imperatrice fteffi delle Rulfie invol- 
ta com'era; ins una guerra difpcndiof* ne ht 
intefa tutta la forza» ed ha feruta a quel 
Sovrano, che effa ha pianto con lui fulJc ca- 
lamità del Monarca Francefe» ma fpera di- 
non aver verfate lacrime inutili; che il par 4 
tua da lui prefa è bei* degna del fuo co- 
raggio r e dei fucceffore di Guftavo Vafa; 
che effa: ha foflenuta una? guerra gravofo, e 
fa de' fa cri fi ci per la pace > ma che ne farfc 
ancor di più per foftenec la; fua; fmprefa ; e 
che in £ne canterà fra 1 più lieti giorni dei 
viver fuo quello in cui faprà, che Luigi vin- 
citore avrà perdonato ai fuoi propri nemici* 

JL> A Diete delHTmpero fa Rat fs bonx adir* 
twrta per deliberare f neh' effa fu gli affari di 
JJxancia,, che cotanta pregiudicano i fuoi di- 
ritti, ha mandato fuori' anch' effa la fua ri- 
fbluzione> che chiamali volgarroentr Conclu* 
fum~ Quello è già flato abbracciato da? f«ù 
gli Stati deirimpero * i quali fona 4m& m 

«e 
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tre Collegi, quello degli Eiettóri, dei Prm- 
cipi , e delle Città • Dopo che (a Baviera , 
e il Pastinato fono flati riuniti, gli Elettori 
non fono', che otto , tre dei qv^Ai Ecclefia- 
flici . Il fecondo collegio è dr quelli com- 
porto, che fi diltinguono col titolo di Prin- 
cipi, ed in quello fi trovano i Conti., di- 
vili in quattro panche, e non formano fra 
loro , che folo una voce. II terzo è formato 
delle Città Imperiali, che immediatamente 
dipendono dall' Impero. Quello Collegio, 
àkt il Sig.de la Croix nell' eccellente fua 
Opera (i), non è ammelfo alla Conferen- 
za ', in cui gli Elettori , ed i Principi fi 
comunicano le lóro deliberazioni ; folamente 
a lui fi fa conto il parere dei due collegi 
iuperiori; efia, che il fuo fentimento vi fia 
conforme, o contrario, in qualunque ma- 
niera fi (labilifcc il refultato 'dell' opinione 
dei due "primieri , e fé egli l'approva ha for- 
za di legge. Se poi l'Imperatore è d'un av- 
vito oppotto a quello dei Collegi, la mate- 
ria rimane indecifa, e le deliberazioni ad al- 
tro tempo fon differite. Tutti tre quelli Col- 
legi , e con elfi l' Imperatore fi fono uniti 
per tftabilire Ia*feguente Conclusione , che 
far non dee molto piacere all'Aflemblèa Na- 
zionale» 

J.In 
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ri. Ifl un affare cosi importa rrte per l'im- 
pero li terranno farmi i trattaci, che fuflì- 
ìlono colla Corona di Francia ; e riportati* 
dovili fi adoprerà egni sforzo per ottenere* 
che effe fi contenti dei diritti , e poffeffi in 
'Alfazia, € in Lorena , che le fono itati no- 
minatamente, e chiaramente ceduti dalla p&- 
*ce di Munfter * e dai Trattati approvati dall' 
Imperatore, e l'Impero, i quali ben lungi 
/di cangiare quella pace, l'hanno al contrario 
.confermata. Non fi avrà per altro alcun ri- 
guardo a tutte le transazioni , e convenzioni f 
«he abbiano per oggetto ulteriori concefiio* 
ni, ed atti di fommiifione, e fottoferitti, 
-fenza il confenfo dell' Imperatore , e dell' Im- 
pero, da alcuni fiati, e membri del mede- 
ftino relativamente alle immediate. loro, pof- 
fe Aloni in Alfazia, e in Lorena; quali con* 
venzioni , e tranfazióni efifer non poffono ri- 
guardate , che come pregiudizievoli ai diruti 
dell'Impero, ed invaiide. 

II. In confegueezai.di.quefte coflfiderazroni 
l'efecuzione illimitata dei decreti nazionali 
ài Francia, e la laro eftenfiorie. ai- membri » 
e flati dell' Impero fono lefivi d':U0 arbitra- 
ria maniera dei loro, diritti, e pofledimenti , 
ed offendono nel tempo ifteffo la fovranità 
dell' Imperatore, e dell! Impero. Non fi fo- 
farebbero dunque, riguardare i decreti fatti * 
ed- efeguiti d' una maniera violenta dall'AC- 
fcmhlèa nazionale di Francia in pregiudizio 
dei fc poflfcdi menti (JegU.Swi, e pembu dell' 

Ita. 
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Impero In Alfazia, e in Lorena» delle foro 
rendite, godimenti, e diritti tanto ecclefia- 
flici , che civili garantiti dai trattati di pa- 
ce , che come nulli , e contrari ai trattati • 
Quefti decreti pongono non fola mente fu* 
Niella r Imperatore , e I* Impero nella, nccefv 
fitjt di ri fé r bar fi i loro diritti fui bel princi- 
pio, e della maniera la più efprefla; ma la 
Coftituzione , e il patto federativo dell' Im- 
pero efiggono nel medefimo tempo , che ù 
prenda intereffe, d'una maniera conforme a 
quella coflituajone, per le parti, e princi- 
palmente per gli §tati dell'Impero, che fo- 
no flati pregiudicati, 

III. Dopo quefte confiderazioni fono #a- 
biliti rifpettofi ringraziamenti a fua Maeftà 
l'Imperatore per la graziola follecitqdinc , 
che lo ha portato poco dopo il fuo avve- 
nimento al Trono dell'Imperò ad intereflàrfi 
<T una maniera sì degna della previdenza del 
Capo di . queft' Impero , e cosi conforme al 
vigore 9 che richiede il mantenimento dei 
trattati , ferivendo a quefto riguardo al Re 
di Francia in data dei 14. Deqzmbre 17^0. 

IV- Sebene la rifpofta dei Re di Francia 
a quefta lettera fi allontani dalle formoje ri- 
cevute, come feri età in altra lingua da quel* 
]a, che è ufata fra li due Imperi , e che il 
iuo contenuto non ha corrifpofto all'afpetta- 
sione univerfale , in villa fopra tutto delle re» 
Jazioni,' in cui gli flati pregiudicati fi trova» 
no con F Impero j pure vj farebbe ancora lu*. 

^fin- 



* 



%JtgoHo i?0 tt è 4? 

finga di poter ottenere per vfc amichévoli 
T adempimento dei trattati garantiti in parte 
dalla fletta Francia * e per confeguenza an- 
cora il termine delle lagnanze degli fiati , t 
membri dell'Impero* Una indennità peri lo- 
ro godimenti interrotti» td in generale il 
riftabilimento delle cofc in uno flato con» 
forme ai trattati, fé P Imperatore fi trovato 
in grado di rinuovare a quello effetto , tan- 
to in fuo proprio nome » che di tutto il 
Corpo dell* Impero - % le fue vigorofe rappre- 
fentanze; fé elfo infiftefle fui la impoflìbilità 
d'applicare i decreti Francefili poffedimenti 
degli Stati , e membri dell' Impero ; fc_> 
rammentale alla corona di Francia la fantità 
dei trattati » e fé le rapprefentàffe (opra 
tutto d'una maniera pofìtiva le eonfeguenze 
dell'annullamento dei trattati di Muniter, e 
dei fufiegnenti , the difcioglirrebbe nel tem- 
po ifteffo le Catene > t gP impegni fcambie* 
voli » ed annullartbbe ancora i titoli del 
|>offeffo Francefe * 

V. Nelto flato incerto » fa tui gli affari 
fi trovano in quello momento in Francia» 
fi lafcia alla prudenza > ed ai lumi di fu a 
Maeftà imperiale di qual maniera eflfa giudi- 
chi fc propofito di effettuare quella intercef- 
fione di fua parte» come Capo dell'Impero » 

VI. Si ha fperanga » che 1* Imperatore vor- 
rà bene di tempo in tempo far dare contez- 
za air Impero adunato dei progredì , e delle 
eonfeguenze di quefta ifiterceffionc del Capo 

deli* 
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dell' Impero , come delle circoftanze , che ne 
potrebbero .nafeere, afi&rìchè f Impero poffa 
nell'uno , e nell'altro cafo deliberare io coni 
feguenza fulle mifure ulteriori, che la di- 
gnità, i -diritti, e la Scurezza dell'Impero 
potrebbero efigerc • 

VII. Nel rimanente l'Imperatore è umil- 
mente fupplicato di voler far prendere tutte* 
le mifure efficaci a tutti ì circoli dell'Im- 
pero per non Solamente opporli con una 
cooperazione reciproca degli Stati , e d' una 
maniera uniforme, fenza pregiudicare il di- 
ritto di fuprema^ polizia competente a ciafaia 
degli Stati , alla propagazione degli ferini # 
e dei principi tendenti ad eccitare la ribel- 
lione , facendo invigilare, e feveramente pu- 
nire gli autori , e fuoi propagatori , e con- 
ficcando gli fcritti tanto Alemanni, che (Ira- 
meri; ma ancora per mettere le truppe dell' 
Impero in uno Stato coflituzionale, a fine 
di mantenere Tobedienza , l'ordine , il ripo- 
fo, e la ficurezza 4i tutta l'eftenfion dell' Im- 
pera „. 

L'Impero dunque ha detto ben molto in 
poche parole. Che cofa mai lignifica quclP 
efprcffione, che l'annullamento dei trattati 
annulla ancora i titoli del poffeffo Francde? 
Isella circoftanza forfè vicina , che l' Impero, 
aveflfe a prender le armi, non potrebbe la 
Francia perdere affatto le floride proviacie 
dell'Alfazia , e della Lorena; e quefto fmem- 
br a menta con farebbe . forfè il primo falutare 

effet- 
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effetto della felice rigenerazione dell'Impero 
Franccfe, operata anche più felicemente dall 
Afiemblèa nazionale? Che dir mai vuole la 
Dieta Imperiale colle mifurc ulteriori, che 
la dignità, i diritti, e la ficu rezza dell'Im- 
pero potrebbero efigere? Non moftra^ forfè 
di voler foftenere coli' armi la fua ragione ? 
Lo ha ben definito nella rifoluzione prefa 
dai due primi .Collegi , in cui fi è inabilito 
di pregare fua Macflà Imperiale, che gli 
piaccia d'ordinare a tutti i Circoli , e Stati 
di completare al doppio le loro truppe > on- 
de poter fubito fomminillrare il loro contin- 
gente duplicato per difendere efficacemente. 
la dignità dell' Impero Germanico , la iua 
autorità , e i fuoi diritti, impiegando tutte 
le nrifuré autorizate dai diritto delle genti . 
Ed in confeguenza di quello già P Elettor di 
Baviera ba .nominato il fiaron di Stertling 
jniniilro preflo il Circolo di Suabla ad tifet- 
to di trattarvi delle mifure da prenderli rc- 
fpettivamentc per fornire la fua doppia por- 
zione di truppe dal decreto dell'Impero pre- 
scritta . Quella afeende a fettemila , e fei 
cento Soldati; e le difpofizioni , che ivi di 
prefente fi fanno annunzian ben chiaro , che 
in poco tempo quelle truppe faran polle fui 
piede di campagna , e di guerra . 

Né quelle fono lo fole difpofizioni prefe 
dalla Dieta. Fratte altre cofe è Hata proi- 
bita nella Germania l'introduzione di tutte 
le manifatture Francefij tutu i beni nell'Ale. 

ma. 
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magna efifteati, e che ai fudditi della Fran- 
cia appartengono > fono flati fequeftrati, fin- 
ché i Principi dell' impero non vengan com- 
penfati dei pregiudizi, che {offrono dai de- 
creti dell' Àffemblèa nazionale* £ fé inai fi 
feopre «elle pnovincie dell'Impero qualche 
JMiffionario delle dottrine Francefi > e fpedito 
per parte dell* Affemblèa, onde fpargervi le 
leggi democratiche^ verrà irremifibi Unente coli* 
morte punito « 

Dopo tutto ciò, che altro manca 5 fé non 
che dichiarare apertamente la guerra? Ma 
gì' illuminati politici Francefi de' noftri gior- 
ni aflìcurano , che ciò non può avvenire per 
ora cffendolaftagione troppo avanzata; e che 
al giunger della primavera effer potrebbe il 
tutto accpmodato, e difpofto . Edi fingono 
di non ricordarti che l'Olanda fu attaccata 
all' improvifo fui finir di Settembre, ed il 
Bfabante in quel di Novembre; fan oioftra 
d'ignorare, che non più, che quattro anni 
addietro , un armata Prufliana arrivò in me- 
no di quindici giorni da Megdeburgo in Olan- 
da fenza far ufo della via dell' Elba > dei ca- 
nali dei Pacfi baili , e del mare del Nord ; 
e che le truppe Auftriache arrivar potreb- 
bero colla ftefla rapidità dalla Boemia alle 
fponde del Reno * L' armata dell'Impero, 
effi aggiungono coli' invidiabile loro cogni- 
zione delle nazioni, e dei popoli, formata 
da tutri i fuoi circoli non è né più agguer- 
rita, riè meglio efercitatadi tutte le fuè an- 
tiche 
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tìche milizie ; le loro armi non fono unttor* 
mi; i bagagli, e le munizioni» che fi trafcì* 
Dan dietro dal luogo della loro partenza a 
quello della loro unione arrivano nel mag- 
giore disòrdine » Ma quell'armata non è tutu 
Alemanna , non ha predò a poco gli fteflS co- 
itami, non ha, fé non la fletta efperienza, 
e la fteffa disciplina ugualmente, almeno le 
flette regole, e gli fteflì principi? Oltre di 
che non vi fon forfè alcuni Sovrani nella Ger- 
mania , i quali non fono obligati di fommi- 
uiftrare al fuo circolo per fuo contingente, , 
che pochi fanti , e|eavalli, ed i quali poi» 
fé la politica, ed i loro interefli lo richic- 
delfero, potrebbero far leva d'un armata ne* 
foli fuoi (lati da opporli, e far fronte alla 
Francia? II folo Elettore di Braademburgo 
non ha folo reddito verfo la metà di que- 
llo fecolo alle pia grandi potenze infieme 
unite, d' Europa? E Te mai quelli fi uniffe 
air Elettore, e Re di Boemia, come refiftee 
potrebbe la Francia ad un mezzo milione 
di truppe le più difciplinate, e le più ag- 
guerrite di tutte le nazioni Europèe, che 
fpinger le potrebbero addotto la C^fa d' Au- 
lirla, e quella di Brandembargo ? Noi ve- 
dremo in appretto, che quelle due Potenze 
ban feguato in Pilnitz il deltin della Francia . 



D 



Opo tanti paffi fatti dagli Svizzeri , dal 
Re di Svezia, eda tutto il Corpo Germanico 
adunato in Dieta, i due reali fratelli del Mo- 

ninnai. Tom. V% D sar« 
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iurta Praticete hanno fcritto a quel SoVrànd 
tona lettera , che ben meritarebbe d'effefe in ca* 
{•atteri d'oro (colpita , non che di aver luogo 
taelia preferite Storia » eh' io ferivo • Io vo* 
Icntieri mi farei attenuto dal riportarla , ef* 
fendo già eonofeiuta abaftanfea , ed e (Tendo per 
Je mani di tutti . Ma uno Scrittóre dovrà for* 
fé far a meno d' inferire nella fua Opera ud 
documento della maggiore importanza , per- 
chè effo è flato già publicato ? Ognuno ne 
.Vede T afliirdo , ed io paffo affidato fu quella 
Hfleflione a recare in mezzo la lettera , di cui 
fi parla » 

Sire, Hofito fratello* t Signóre. 

Allorché l' Affetóbléa , the Vi dee P efiften* 
2a, e che bori l'ha fatta fervire che alla di* 
tìruaione del voftro potere , fi crede fui pun* 
to di contornare là fua Colpevole iitoprefa \ 
allorché ali* indegnità dì tenervi prigioniero 
in Igeizzò alla voftra Capitale , effa aggiunge 
ìa perfidia di Volere, che Voi degradiate, di 
pròpria voftra marto il Voftro trono , allor- 
ché ardifee in fine di profetarvi la fcelu, 
o di lottofcrivere i decreti, che l'infelicità 
formartbbtro dei Voftri Popoli, o di ceffare 
di eflere Rfe \ boi ci affrettiamo di fare con 
to a voftra Maeftà, che le potenze, di cui 
abbiamo per effa dotìiabdati i foccor- 
II , fono determinate ad impiegarvi le lo- 
ro forse» ceke l'Imperatore » ed il Re di 

Pruf. 
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Pruflià ne han pur ora contratto l'impegno 
fcambievole . li faggio Leopoldo collo che 
ebbe accurata la tranquillità dei Cuoi flati > 
e ricondotta quella dell' Europa , ha fotta* 
fcritto queir impegno a Pilnitz li 27. dell' uU 
timo mefe unitamente al degno fucceffore_* 
del gran Federico ; elfi ne han trafmeffo f ori* 
ginaiefra le noftre mani, e per farlo perve- 
nire a voftra contezza lo faremo (lampare ap«* 
preffoa quella lettera , effondo di prefente la 
publicità r unica via di comunicazione, di 
cui i voftri crudeli oppreffori non han potuta 
privarci . 

Le altre Corti fono nelle medefime difpo-w 
fizioni di quelle di Vienna, e di Berlino* 
1 Prìncipi , e gli flati delP Impero han di 
già proteftato in atti autentici contro le lefio- 
ni fatte a diritti , che eglino han rifoiuto di 
foflener con vigore « Non faprefle dubitare , 
o Sire , del vivo intereffe , che i Re Borbo- 
nici prendono fulla voflra fituazione . Le loro 
Maeftà Cattolica , e Siciliana ne han dato te- 
tìimonianzc non equivoche • I generofi fenti- 
menti dei Re di Sardegna npftro Suocero 
effer non poffono incerti . Voi avete dritto 
di contare fu quei degli Svizzeri , i buoni , 
ed antichi amici della Francia • Sino dal fon- 
do del Nord un Re magnanimo vuol contri- 
buire pur anche a riftabilire la voflra autorità ; 
e l'i m mortai Caterina, a cui neflun genere 
di gloria è flraniero, non lafcerà sfuggir 
quella di difendere la caufa di tutti i Sovrani . 

p 2 Non 
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Ho» Ò dee temere, che ia nazione fintali* 
bica, troppo gerterofa per non opporli a-i 
ciò, che trova ieffefgiufto > t troppo illumi* 
nata per non desiderare ciò , che intere (la \X 
fra propria tranquillità , voglia opporli alle 
vedute d! quella nobile , ed irrefiftibile eoa- 
federazione* 

Coli nelle Voftre fvetìtùré , ò Sire , aVeté 
la confolazione di Vedere tutte le Potenze 
tofpirare ia farle fceffarc^ e la voftra fermez- 
za nei critico momento, in cui vi trovate» 
avrà per appòggio I* intera feuròpà • 

Quelli che fanho * che tion fané vacil- 
lare le Voftre rìfoluzioni , che attaccando 
la Voftra fenfibìlità ', Vorranho fehza dubbiò 
farvi riguardare V ajuto delle Potenze Ara» 
toiere* come qtìelìó, thè può ai voftri fud- 
cliti divenire fanello 5 ciò che non è fé noft 
un mero pefitìcro di foccorfo lo traveftiraft- 
too in penderò òttìle * e Vi dipingeranno il 
iregno inondato di fangué* lacerato in tutto 
le fué. parti -, minacciato di fmembr^toéntu 
Così dopo aver impiegato di continuo i più 
fai fi fpaventi pel* cagionare ! mali i più reali , 
voglion ferviró ancora dt\ mezzo medednio 
jper eternarli w Cosi fpefano di far fopportaré 
i flagelli dell' od io fa lor tirannia , facendo 
credere che tutto ciò che la combatte conduce 
alla fchìavitu )a più dura* 

Ma -, Sire , le intenzioni <teì Sovrani > che 
vi daranho foctorfi, fono .cosi rette > cosi 
pure > tome lo fcclo } che ce le ha fatte fufei- 

tarè 
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tare} effe nulla hanno di fpaventevofe pà per 
jo flato , ne per \ voftri popoli . Non è gft 
attaccarli , ma £ render loro il più fegnalato 
# tutti i fervigi, lo Grapparli al cJefpotifmQ 
idei demagoghi > ccj alle calamita dell' «inar* 
chia. Volevate afllqqrarpiù che mai la liber- 
ti dei voftri fudditi , quando i fedizioQ y\ 
fcan rapita la voftra ; ciò che noi facciamo pe? 
giungere a renderve'a colla mifun* dell' au- 
torità , che vi appartiene legi{jm*roentc > non 
può effer fpfpcrto <Ji volontà diretta ali* op-> 
>re(fione* E ?l cqntrariq un vendicare IC* 
ibertà, il reprimere la licenzi ; è un rende? 
ibera la nazione il rifta^ilirc la for?a publica , 
:en?a la quale efla non può efleriiberq , Que- 
lli principi, q§ire, fonqi voftri j lq ftelfci 
fpinto di moderazione * e di beneficenza , 
che caratteri^ tutte I5 yoflr? azioni , Ù,r% 
fempre h regola dell* poftra condotta; egli 
è T apiroa <Ji tutti i noftrj p^flj prego le Cortf 
flraniere, edepoifrurj dell? teftimom>n?e pq- 
Ctiye delle fnjre cori ggqerpfe come giuft?* 
che le animano , polfapio alficur^re > che_j> 
non hanno altro defideriq , che di rimettervi 
in polfeflfo del governo de; voftri flati , onde $ 
voftri popoli goder poflano iq pace dei benefo 
$i , che avete lor dettinoti 9 

Se i ribelli oppongono 3 quello defiderio 
una oftinata , e ceca refiftenza , che forzi !s 
armate ftranierc di penetrare nel regno , e/li 
ioli ve le avran trascinate ; {opra elfi foli ri- 
Mdra, il (angue colpevole , che farebbe necef- 
P | fari* 
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fario di fpargere ; la guerra farebbe loro ope- 
ra : il fine delle Potenze confederate non è 
che di (ottenere la parte fana della Nazione 
contro la parte delirante, e di eftinguere nel 
feno del regno il Vulcano del fanatifmo , le 
di cui eruzioni propagate minacciano tutti 
gP Imperi . 

D* altronde , Sire , non v* ha lijogo di cre- 
dere, che i Francefi , per qualunque cura fi 
prenda d* infiammare la loro naturale bravura, 
alterando , elcttrizando tutte le tèfte con prc- 
fligj di patriotifmo , e di libertà , vogliati 
lungo tempo facrificare il loro ripofo , i loro 
beni , ed il loro fangue per foftenere unsu* 
flravagante innovazione, la quafe non ha fat- 
to 5 che fventurati • V ebrezza non ha che 
un tempo ; i fuccelfi del dclkto hanno limiti ; 
e ben tofto ci ftanchiam degli eccefli , quando 
noi (lelfi ne damo vittima ♦ Ben tofto fi do- 
manderà 1* un T altro , perchè fi combatte ; 
«fi vedrà, che ciò è folo per fervire V ambi- 
zione d f una truppa di faziofi , che Ji-difprez« 
«a , contro un Re , che fi è^nfàftrato fempre 
giufto, ed umano: perdièci roviniamo ; e 
fi vedrà che qucfto è folo per faziare la cupi- 
digia di quelli , che fi fono impadroniti dì 
tutte le ricchezze dello flato , che ne fanno 
l'ufo il più deteftabile, e che incaricati di ri- 
fiorare le finanze publichc , le han precipita- 
te in uno fpaventevole abfflò ; perchè fi vio- 
lano l doveri i più facri ; e fi vedrà , che ciò 
è per divenire più poveri, più travagliati % 

più 
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più vcffati , e più oppreflì <T fmpofaionf , 
che non era fiato giamai % perchè firoverfcia 
F antico governo ; e fi vedrà ♦ che è per la^r 
vana fperanza jf introdurne uno , il quale , f<p 
por fi potette in esecuzione s farebbe milieu 
voice più pieno di abufi 9 ma la qui efecu- 
zione è aflfolutamente imponibile t perchè fi 
perfeguitano i Mintftri di Dio ;cfi vedrà, 
che è per favorire idifegni d'una fetta orgoglio, 
fa , la quale ha rifoluto di diftruggere ogni 
jretigione , e per fionlegu^nw di VfttePtfQ 
tutti i delitti t 

Già ancora tutte quelle verità fon divenuta 
/enfibili ; già il velo dell' impoftura fi lacera 
da tutte le parti ; e le mormorazioni contro 
l'Aflemblca, che ha ufurpato tutti i poteri» 
ed annullato tutti i diritti ■ , fi eflendopo tfe 
una eftremità ali 9 altra del regno , 
, Non giudicate » o Sire della difpoflzione 
del rr.aggior numero dai moti dei più turbo- 
lenti ; non giudicate il femi mento nazionale 
dall' inazione della fedeltà , e dalla fua appa* 
è rente indifferenza , allorché folle arredato ^ 
% !Varenne« , ed allorché una truppa di fatelliti 

• vi riconduce a Parigi • Lo (pavento agghiai 
; ciava allora tutti gli fpiriti , e regnar faceva 

* un tetro filenzio • Ciò ♦ che vi fi nafconde f 
\ t che dimoftra ben meglio il cangiamento f 

che fi è fatto di giamo in giorno nelP opinion 

ne, fonoifegni di malcontento, che trapaf. 

' fano in tutte le Provincie , e che non afpetta« 

4 Hq eh? un appoggio per ifcopptar maggiori. 

*> P 4 l»cnt« 
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mente; èTinchiefla, che molti d ipirtf menti 
han formata , perchè T Aifembtca abbia a ren- 
der conto dette fomme immenfe, che ha dila- 
pidate dopo la {ha amm in ifi razione ; è Io fpa» 
vento , che i fuor Capi tafeiano travedere , 
ed i replicati lor tentativi per entrare in ac- 
comodamento ; fono le lagnanze dei commer- 
cianti , e V efplofione recente delta difpera» 
zione delle noftre Cotonie ; è infine Y aflòluta 
penùria del contante ; il rifiato di pagar le 
impofiziont di quei che deggiono contribuirle, 
F afpettazione d* un proifimo fallimento , la 
deferzione delle truppe * che vittime d'ogni 
genere di feduzione cominciano a fdegnarfene * 
ed it prùgreflb Tempre crescente dette emi* 
grazioni» Egli è impedìbile d* ingannarli a si 
fatti fegni, ed effiìbnoin gnifa notori» che 
la ftefla audacia dei feduttori del popolo qoa 
faprebbe contrattarne la verità » 

Non credete dunque t o Sire, affeelagera* 
2ioni de l pericolo, con cui fi tenta di fpaven* 
tarvi. Si fa, che poco fendibile a quelli, che 
non minacciaffero , che la voftra perfona , 
voi lo fletè infinitamente a quei pericoli, che 
cadeffero fu i voftri popoli , o che colpir po- 
trebbero oggetti cari al cuor voftro ; e fu 
qoefti appunto G ha la barbarie di farvi freme» 
re contrattamente nello fteflb tempo , che fi 
h* T impudenza di vantare la voftra fibertìu 
Ma da tempo troppo lungo fi fa abufodr queft* 
artifìcio , ed è venuto il momento di rigettare 
fot feziafi, chf vi oltraggiano,, le armi del ter- 

yorc 



Digitized byCjÓOQlC 



Itgoflù !7*ii 57 

«re, che fina al preferite hau fetta tutta ta^ 
loro fòrza • 

I grandi misfatti non fon da temerli , al* 
Iorchè non v è alcun intereffe a commetterli „ 
uè alcun mezzo di evitare commettendoli una 
punizione terribile • Tutto Parigi sài , tutto 
dee fapere , che fé una federatela fanatica » 
o flipendiata ardiffe di attentare fu x voftrt 
giorni» o fu quelli della Regina , armate pof* 
fenti cacciando <f innanzi ad effe una npifizf* 
debole perchè indifcipfinata , e feoraggita dai 
rimorfi verranno ben tallo a piombare full* **n* 
pia Città , che fi farebbe tirata addoffo la ven- 
detta del Cielo» e r indignazione dell'Uni- 
verfo . Nelfun dei colpevoli potrebbe aflorat 
sfuggire ai prurigorofl fupplicf ; quindi è che 
neffun d' eflS vi S vorrà efporre •» 

Ma fé il piflftcieeo furore armafife un braccio» 
parricida , vedreflè, o Sire , non ne dubita» 
te, migliaradf cittadini fedeli precipitare in- 
torno alla famiglia reale > coprirvi * fé foiTe 
duopo, dei loro cotpf y efpargere tutto il lor 
fangue per difendere il voftra. E perche cef* 
farefie voi di contare full* affezione di un pò» 
polo 9 di cui non avete ceflato un fol momento 
di volere la felicità £ 

11 Francefefi lafcia traviar facilmente, m* 
facilmente ancora rientra nella via del dovere j 
i fuor coltemi fono naturalmente troppo dolci , 
perchè le fue azionf fianp fungo tempo feroci * 
ed'-ilfuo» amore peri fuoiRe è troppo radfc* 
cato n/el fuo cuore, perchè un illuffonefiine* 
fia abbia potuto (frappamelo fmerajnentc » 
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Chi potrebbe cflerc più difpofto ài noi 
concepire fpaventì fulla fituazion d' un Fra. 
tello amato teneramente ? Ma fulla Beffa af- 
ferzione dei voftri più temerarj op pretto ri , 
quello rifiuto dell' epilogo coftituzionale , che 
apprendiamo e (fervi (lato prefentato li tre di 
quello mefe dal! 7 Affemblea , non vi efpor- 
rebbe , che al pericolo di efòr da lei fpogliato 
della Regalità . 

Ora quello pericolò non è già tale . Che 
importa , che cediate d' effer Re agli occhi dei 
faziofi, allorché lo farefte più folidamente , e 
più glorioftmente che mai agli occhi di tutta 
l'Europa, e nei cuore di tutti i voflri fuddi- 
ti fedeli ? Che importa , che per una imprefa 
infenfata fi ardiffe dichiararvi decaduto dat 
trono dei voftri antenati , allorché le forze 
combinate di tutte le Potenze fon preparata 
per mantenervici , e per punire i vili usurpa- 
tori , che «e avrebbero macchiato Jp fplen- 
dorè ? 

Il pericolo farebbe al certo più grande , fé 
facendo moftra di acconfentire alla diffoluzio- 
ne della Monarchia comparine nell' afpetto 
d' indebolire i voftri perfonali diritti al foccor- 
fo di tutti i Monarchi , e fé fembrafte Separar- 
vi dalla caufa di rutti i Sovrani confacrando 
una dottrina , che fono obligati di proferive- 
re • Il pericolo fi accrefcerebbc in proporzio- 
ne della minor confidenza , che moftrarefte di 
avere nei mezzi prefervativi; crederebbe m 
mttuty della forza , che perderebbe | f impref- 

Aotiq 
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Jione del carattere augufto , il quale fa tremare 
il delitto ai piedi della Maeftà reale degnamente 
{ottenuta ; crefeerebbe allorché F apparenza 
dell* abandono degli intereflì della religione ec- 
citar potrebbe il fermento il più da temerli 3 
Crefeerebbe in fine , fé voi raffegnandovi a 
non aver più , che il vano titolo d' un Re fen- 
za potere, fembrafte al giudizio dell' Univerfo 
rinunciar la corona , di cui ciafeun fa che la 
conservazione efige quella dei diritti inaliena* 
bili, che vi fono annefli effenzialmente • 

Il più facro dei doveri , o Sire , come an* 
cora il più vivo attaccamento ci fpingono a^ 
porre fotto i voftri occhi tutte quelle coufe- 
guenze pericolofe della minima apparenza di 
debolezza nello fteffo tempo che vi preferiti*. 
jtìo la mafia delle forze rifpcttabili , che ef? 
fcr deve lo fcudo della voftr^ fermezza . 

Dobbiamo ancora annunciarvi , ed anche 
giuriamo ai voftri piedi , che fé motivi , che 
ci è imponibile di feoprire ma che aver non po- 
trebbero per principio , che ]' ecceflb della 
violenza, ed una forza , la quale per eflfer 
jnafcherata non farebbe che più crudele, for« 
^afferò la voftra mano di {ottoferivere un ac- 
ccttazione , che il voftro cuore rigetta , che il 
voftro intereffe , e quello dei voftri popoli ri- 
fiutano , e che il voftro dovere di Re cfpreffai 
jnente vi vieta , noi proteftaremmo in faccia 
di tutta la terra , e nella maniera la più folennc 
contro queir atto illuforio , e contro tutto ciò * 
che ne potrebbe dipendere. NQÌdij»oftr*rcm- 

»0 
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aio , che è nullo per k fteffo t> nullo per man* 
canzadi libertà , nullo per il viaiò radicale d; 
tutte le operazioni dell' aflemblea ufurpatrice, 
che non offendo P AfTemblea degli flati Gene- 
rali è un nulla * Ci fondiamo fu i diritti della 
nazione intera a rigettare d'ecreti diametral- 
mente contrari al fuo voto efpreffo dall' una- 
nimità de fuoi mandati ; e difapprovefcmmo 
per lei i.mandatarj infedeli, che violando i fuoi 
ordini , e trafgredendo la miflìone , ebe loro 
aveadata» ban ceflato di ciTere i fuoi rappre- 
fentanti • ^otterremmo , il che è cofa eviden- 
te , che avendo agito contro il loro titolo ; 
hanno agito fenza potere, e ciò che efli noa 
han potuto far legalmente, efler.non pup va- 
lidamente accettato , 

La noftra protetta fottoferitta inficme coti 
noi da tutti i Principi del voftro fangbe , che 
ci fono riuniti * farebbe comune a tutta la 
cafa di Borbone, acuì i fuoi diritti eventuali 
alla Corona impongono il dovere di difender- 
ne Faugutfo depofito . Noi proteftaremmo per 
voi fteffo » o Sire » proteftando per i voflri po- 
poli , per la Religione , perle maflìme fon- 
damentali della Monarchia , e per tutti gli or* 
dini dello Stato t 

FroteftaremmP per (voi, ed in voftro nome 
contro ciò, che non ne avrebbe che una falfa 
impronta • Eflendp la voftra voce Soffogata 
dall' opprefflonc , no[ ne faremmo gli organi 
ìicceflarj, ed efpriroeremmo i voflri fentimen- 
ti » quali fonoefpofti nel giuramento del vo* 
firp^yyenipientoal trono , quali fon compro- 
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Vati dalle azioni dell' incera voflra vita * quali 
fi fono inoltrati nella dichiarazione » che avete 
fatta del primo momento , che vi fiere ere* 
dato libero . Voi noti potete * non dovete^ 
averne altre; e la voftra Volontà non elidei, 
che rtegli atti * in culeffa refpira liberamente* 

Noi proteftaremmó per i voftrì popoli t 
che net lóro delirio non possono accorgerli 
quanto quello fantàfmà di coftituzioiìe novel- 
la > che li fa brillare ai loro occhi , ed ai pie* 
di del quale fono fiati fatti giurar vanamente * 
loro diverrebbe fanello * Allorché quelti Po- 
poli non conoscendo pia né il loro Capo legt* 
timo, né f loro intereftì i più cari fi lafciatt 
trafeinare alla loro perdita > allorché accecati 
da ingannatrici promefle non Veggono di effe* 
re animati a dillruggere elfi fteffi i pegni del- 
la lor licurezaa , 1 fo (legni del loro ripofo , i 
principi della lor fulfillenzà » e tutte le catene 
della loro unione civile > bifogna domandarne 
per elfi il riftabilimento » bifogna falvarli dal- 
la propria lor frenefia » 

Noi protellaremo per la Religione dei noftVI 
Padri i che è attaccata nei fuoi dogmi , e nel 
fuo culto i come ne fuoi MiniCiri ; e fupplen* 
do air impotenza in cui fare ft e di adempier 
Voi fleflfo in quello momento i voilri doveri di 
Figlio primogenito della Chiefe» prenderem- 
mo In voftrp nome la difefa de fuoi diritti ; 
noi ci opponemmo a fpogli * che tendono ad 
avvilirla, e' malzareoimo con forza contro at- 
ti , che minacciano il regno degli orrori dello 

feifma 
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fcifma, e profcffaremmo altamente il noftro 
' inalterabile attaccamento alle regole Ecclefia- 
fiithe àmmeffe nello fiato , delle quali avete 
giurato di mantener Potfcrvanza • 

Proteftaremmo per le maffime fondamentali 
della monarchia» da cui non vi è permetto, o 
Sire, di dipartirvi j che la nazione fteffa ha 
dichiarato inviolabili , e che farebbero total- 
mente rovesciate dai decreti > che a voi fi prc* 
fentano ; fpecialmente da quelli , che efclu» 
dendo il Re da ogni efercizio del potere legif* 
lativo aboliscono la fteffa fovranità ; da quelli , 
che ne diftruggono tutti ì foftegni fopprimen- 
do tutti i ranghi intermedi ; da quelli , che 
uguagliando tutti gli (lati, annullano perfino i! 
principio dell' obedienza ; da quelli , che tol- 
gono al Monarca le funzioni le più effenziali 
del governo Monarchico , o che lo rendono fu* 
bordinato in quelle, che gli lafciano ; da quel- 
li in fine, che hanno armato il popolo , che 
hanno aunutlatala forza publica , e che con- 
fondendo tutti i poteri hanno introdotto in^» 
Francia la Tirannia popolare. 

Noi proteftaremmo per tutti gli ordini del- 
lo flato , perchè indipendentemente dalla fop- 
preffionc intollerabile , e imponibile pronun* 
data contro i due primi Ordini , tutti fono 
flati lcfi , veffati , fpogliati ; ed avremmo a re- 
clamare in uh tempo iftcffoj diritti del Clero, 
Che non ha voluto moftrare una ferma , o 
generofa refiftenza , che per gì 7 intercidi, del 
Cielo, e it funzioni del Santo Mintftcro ; 1 

4irit- 
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diritti della Nobiltà » che più fenfibile àgli 
oltraggi fatti al trono , di cui cffa è V appog- 
gio * che alla perfecuzione che prova facrifi* 
ca tutto per naanifeftare con un zelo luminofo * 
the neffun oftacolo può impedire ad un Cava-* 
liere Francefedi rimaner fedele al fuo Re , ai* 
la fua Patria i al fuo onore; i diritti della Ma- 
giftratura , a cui rincrefce molto più della pri- 
vazione del fuo flato , di vedcrfi ridotta a gè* 
mere in filenzio fulPabbandono cella giuftizia, 
foli' impunità dei delitti , e fu ila violazion 
delle leggi, di cui cffa è effenzialmentedepo-* 
iitaria ; in fine i diritti di tutti gii altri polTcf» 
fòri* giacché nonv* ha in Francia proprietà, 
che fia fiata ri fp et tata , non Cittadini onetìi , 
che non abbian fofferto * 

Come potrefle voi , o Sire, dare un ap« 
provatone (incera » e valida alla pretefa Co* 
ftituzione, che ha prodotti cotanti mali ? 

Depofitario Ufufruttuario del trono , che-* 
ereditato avete dai voftri Antenati , non po« 
Cete né alienarne i diritti primordiali, né di* 
ftruggere la bafe coftitutivA , fu cui elfo è fon- 
dato. 

Difenforè nato della Religione dei voflrf 
Stati non potete acconfentire a ciò , che ten- 
de alla fua rovina , nò abbandonare i tuoi Mi- 
niftri air obbrobrio . 

Debitore della giuftiziaai vofln fudditi , ri* 
cucciar non potete alla funzione tftenzialcLen- 
te regale di farla ad efli rendere dai Tribunali 
legalmente coftituiti , e d' invigilare voi tìeflb 
Culla tua ammioiilrazionc * Pr#* 
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Protettore dei diritti di tutti gli Ordini * 
e delle poflìdenze di tutti i Particolari , non 
potete lanciarle violare , ed annichilire colla 
più arbitraria delle oppreflioni % 

Infine Padre dei voftri popoli , non potete 
abbandonarli al difordine , ed alla anarchia • 

Sé il delitto , che vi afledia , e la violenza , 
che vi lega le inani non vi permettono di 
adempiere ijuefti (acci doveri , non fono per 
«jufefto meno fcolpiti nel voftro cuare 5 e noi 
efeguiremo la voftra reale volontà , fupplen- 
do per guanto ci è potàbile % ali 9 impoffibilità 
in cui farefte di efercitarla . 

Benché dovette proibircelo voi Beffo > e fo- 
lle fonato di chiamarvi libero nel proibirce- 
lo , <juetìe proibizioni ai voftri fentimenti evi- 
dentemente contrarie » pokhè lo farebbero ai 
primi dei voftri doveri > quelle proibizioni 
ufeìte dal fetìo della voftra prigionia » la qua- 
le non avrà fine realmente, fé non allor<juan* 
do i voftri popoli faranno rientrati nel dovere > 
e le Voftrc truppe fotto la voftra obbedienza , 
«quelle proibizioni , che aver non potrebbero 
maggior valore di tutto ciò , che iavevate fat- 
to prima della voftra ufeita , e che avete di- 
fapprovato in appretto » quelle proibizioni fi* 
talmente , che ripiene farebbero della (letta* 
nullità dèli' atto <T approvazione > contro il 
quale faremmo obbligati di proteftare , non 
potrebbero certamente farci tradire il noftro 
dovere , facrificare i voftri interefli 4 e man» 
care a ciò , che la Francia sverebbe diritto di 

efige* 
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tfigerc ife noiipfiipiii circoflanze* Noi ut>» 
bidjrejpp, o.Sire , ai vqftri veri comodi* **• 
fiflendo a proibiiiopi aioria ottenuta, e &- 
remmo Scuri della voftra approvatone , fa- 
gtteftdo le leggi dell* onore . La noflra per- 
fetti fomroifljonc vi è troppo nota , pinchi 
maivlpoffa faxnafccrc dubbio alcuno. Coti 
poteffirao eflfer bcotofto nel momento felice» 
fo cui voi riabilito in piena liberti ci vedrete 
volare nelle vdftre braccia , rinnovarvi Pomag- 
gio della noftra ubbidienza, e darne rcfcnar 
fÌQ a tutti i voftri Sudditi » . 

jlV SI fatto patio dei reali Fratelli dtl Sovra- 
no di Francia ha dato origine fenza dubbio 
il con gretto 9 che ha avuto luogo a Pilnitz. 
E' quello un Gattello dell' EJctxor di. Sartoria 
prego dtir EJba fnuato nel Balia^gio di Drc£- 
da • Una Aia metà è vecchia., e I altra è nìto* 
va , ed* fabricato alia foggiaCinefe . I mo* 
bili fono fuperbit belliffimo il- ftp giardino; 
.ed una trentina di Caie d' uguale altezza > ed 
a retta linea gli fi inalzano appretto « In t*l 
Cartello i più grandi Sovcani dclfAIeniagna» 
ed alcuni altri ragguardevoli Personaggi Q for 
no inficme uniti per tener difeorfo su i pro- 
pri non meno » che su gli affari d' Europa • 
V Imperatore Leopoldo li. , il Re Prudano 
Fededcrico Guglielmo IL» Federico A ugutto 
Elettor disadorna, H Conte d" Artoia » ed U 
Signor di CaJoonc, il MarcfcWlo Lacy % ii 
Barone de Spielmann» ed il Genera Maggia* 
*4nn*l.TQTn.V. E re 
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re ili Bischofswerdcr onoraron quel laógd 
della loro prefenza. Anche i due Principi 
ereditar) d' Auftra , e di Prudi a li conobbero 
in quel luogo perfon al mente, e li promifero 
fcambievólmente amicizia , ed alleanza perpe- 
tua . Ma quanto è pur facile (cordarci adulti 
degT impegni , che i inoltri cuori giovanili 
contrarerò ! Gli otto Pcrfortaggi , che fopra 
abbiali) nominati fi unirono in conferenza , e da 
quel momento fi fcolfe alquanto la peftfierof* 
gelosia dei Gabinétti d' Europa , ed il detti- 
no deli 1 Impero Germanico retto perun iftan* 
te penfierofo fulla fua forte • Allorché Sefto 
Pompeo > di cui tanto Lucano 

Tollit azquoreos Shulus Pirata Mutopbos , 

e Ottavio Augufto, è Lucio Antonio tennero 
infierne raggiona mento , e convennero fulle 
cofedeir Imperio Romano, fi trafóro fopra 
gli occhi delP intero Univerfo . Ma quel trat- 
tato fu cosi iftabilc, come V ontfa del mare » 
fu cui fu conclufo, giacché fu una Nave il 
luogo a ciò deftinato j e come lo era fiata po« 
chi anni prima la concluderne di pace fra Lepi* 
do, Cefòre, e Antonio* 

Intanto fembra efler neceffario il far parola 
di quanto fi è in quefto congrego conclufo , e 
ti' inveftigarc , fé pur è potàbile , gli arcani , 
che in quelle camere han veduto la luce , e 
che temono di vederla al di fuori • Per qual 
mai ragióne vi si farebbero trovati prefentt il 
rea! Conte di Artois , ed il Signor de Calon- 
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ile > fé ciò non è per gli affari del Re .di Fran- 
cia. Quella è Tunica cofa colà trattata, di 
cui non ci è permeilo di dubitare • Lo ftcflò 
Imperatore, ed ti Re di Prulfia ne han po- 
scia mandata ai reali Fratelli Fraocefi la Di- 
chiarazione originale da elfi fleflì fottofcritti 
in Pilnitz li 27» di Agofto. 11 fuó tenore ci 
può mettere in chiaro di quanto è fiato fu 
v queft' oggetto rifoluto concordemente dai due 
Sovrani ; 

■ „ Sua Mteftà T Imperadore , eSuaMaeftfc 
il Re di Profila avendo in teli idefiderjcle 
rapprefcntanze ài Monfitur , e del Conte d'Ar- 
tois , fi dichiarano congiuntamente , che effe 
riguardano la fituazione, in cui attualmente ri* 
trovali il Re di Francia, come un oggetto 
tf un interefie comune a tutti i Sovrani <f Eu- 
ropa • Effe fperano , che queir interelfe nos 
può mancare d' efler conosciuto, dalle Poten* 
2e * il di cui foccorfo è richiedo, e che ia 
conseguenza non ricuferanno d' impiegare uni* 
tamente alle dette loro Macflà i mt&i i più 
efficaci , relativamente alle loro forze, per 
mettere il Re di Francia in filato di ftabilirc > 
nella più perfetta libertà, le bali d' un gover- 
no Monarchico ugualmente conveniente ai di* 
ritti dei Sovrani, ed alla felicità della Nazio» 
ne Francefe . Allora , ed in queflo cafo le lo- 
ro dette Maeftà V Imperatore , ed il Re di 
) 3 ru(fia, fon rifoluti di agire prontamente* 
d' uno Scambievole accordo colle forze necef- 
farte per ottenere T oggetto propello , e co- 
li * ma* 
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iniinè. lutale afpcttazione elle dàhfflftd atti 
loro truppe gli ordini convenienti , perchè 
fiafto hi grado di metterli in azione • .,, 

,* Leopoldo ', e Federico Guglielmo • * 
Appella i fratelli del Re di Fntircia ebbero it 
mano al fatta dichiarazione a loro fpedita «dagli 
ftefli due Sovrani Alemanni fi affrettarono di 
diriggtre a quel Monarca la ietterà, che afe* 
feiaro riportala» unendo alia medefitna badi* 
esarazione prefente . Ma fé è pcrmetìfb di tfc 
fiettcrvi fopra alcun poco nel filofòfieo 9 t 
tranquillo ritira d' una ptceiola ftanza qualcfi- 
io faràeffa mai per avere? E' forza pur cma* 
feffarlo* gli occhi i più penetratiti, e politici 
tion veggono alcuna fclntilla di lume , che H 
gnidi nella denfa ofeurità della prefente poli- 
tica dei Gabinetti Europei . Pure il tenore» • 
i* efpreifione della dichiarazione fcmbra per 
fc (teff* affai chiara , qualora le altre Potenze 
é unifcàna ai due Sovrani alleati in Pilnltz * 
Ala tutti t palli delie altre Potenze» tutti i lo 
ro maneggi c'inducono a credere» che effe 
Thon fon lontane di aderire a cosi fatta conft* 
derazione. In quello cafo dunque la dichia* 
nazion riferita pare» che debba aver luogo fi* 
puramente. Oltre a ciò fé fi fa rifleflione^ 
' «il' annullamento della Religione , fenza M 
-cui » il dirò pur con franchezza , la Monarchia 
«on potrà mai fu&ltare , almeno tranquilla* 
«iente^ ed air fntereffe di tutti i Sovrani, * 
cui V efrmpm della Francia può in breve dive»» 
*rc frutto 4' *0ài , t»tto ciipmge « portai 
•^ * fcr- 
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Hènia opinione , che c0i por deggìono fn opri 
ogni sformo per arredare pentimenti cori per- 
mefòfi alla Jocietà , alla Religione , ed alitai 
Monarchia in generale , e per soffogare nel 
ferro della fua nafeita quello terribil vulcano , 
le ctii lave infiammate minacciano di coprite 
r intera Europa . Se poi fi gitta uno fguarda 
Arilo fventurato iuigi XVI. egli è fuor 41 
«Jttbbio , che quello Monarca non & ; non $ 
flato , ed effer non può giammai libero in mea* 
io a una feiva di baionette, e di fpade , di cui 
Io Circonda un popolo divenuto ribelle, e dato 
ro braccio alla più orrenda anarchia . •* 

Ma quelli, che fi compiaccion mai fempré 
*i\ rattriftaré i fuoi Amili colle idee pffr ftfrel 
fle , che in vifta deffa politica de* noflW'^5dfnl 
amano di elferePirronifti , fi afeohanragio* 
rare dìvèrfamcnte < Dopo che, comenórve- 
iremo inttpprcflb, il Re ha accettatameli* 
più lumtnofa maniera if foglio coftfttnlfonahs 
a lui prefentato ; dopa che ha ciò efegtìto tft 
guifadafarfi credere libero affitto in 'adem- 
pierlo , che ne ha fcritto a tutti gli ahr^Soy m» 
jti , che fi è voluto portare in perfona ad afi£> 
Curarne l*Affemblea còftituente, e ringraziar* 
la nel termine del • fuo !a?oro , pme te jltrè 
Potenze impugnar le uxtflt potrebbero coltrò 
un Re, che acconfente egli fteffò a f^lfarfl 
de'fuoi diritti per farne parte alla fqamftiòb 
»t> Però anche prima della fua fii|a : i#^ 
p XVI. cantati avea la foa libertà tnmelf 41 
«ma T Ihiropa, e ne avea afliatou-gK-àfcrf 

E * «o- 
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Sovrani . Ma che ? Nel momento defb i»*fi^ 
ga, unico momento in cui fi credette efifer !*• 
bero » non ritrattò forfè quanto egli avea prU 
ina aderito, non difapprovò altamente le epe» 
razioni tutte dell' Aflemblea > mm manifeft& 
air intero Univerfb effer egli detenuto in un* 
ombrie prigionia? Se dunque rimanendo qt 
quefto fiato di timore , e di forza egli è eottrefe 
toad approvare colie parole ciò > efae co&daa- 
sa il fuo cuore , potrebbe ciò Colo eflfer ba- 
cante per arrecare un ibi momento le detecu 
01 inazioni dai due Sovrani giàprefej Ma per 
chi non avelie tutu la voglia» riprendono que- 
lli incomodi Pirronifli , df efporre alla morte * 
e con fumare i fuoi fudditi, e i fuoi tefòrinqfi 
potrebbe effer ci& almeno apparentemente usi 
pretella per intorbidarne r impreià fr 
. Se poi non fi vuole , come alcune Potenza 
fi fon protettate > fotembramento alcuno delf 
Impeto Ffancefe,conse compen farfi delle fpe« 
fc d* una guerra y che divenir potrebbe {angui- 
noia cotanto ì- Oltre di cht> fé trattai! def 
motivo di Religione , qua! interefljb avrebber 
j|l*i a foftenerla gli Svedefi , i Rudi % i Pruf- 
itani., e gTInglefi , i quali fanainvofti in qua* 
£ i jnedefimi errori , eh' o*a trionfano in Fran- 
cia ? Se il riguarda, il pericolo» in cui ritrovai» 
fa Monarchia universale > non potrebbero foc- 
aie i Sovrani lafingarfi almeno di frastornarlo* 
Kqoi diminuire k impofizionL, con ufare mag- 
gior dolcezza coi popoli, con ifradicare gji : 
AtaiA* fé. puf tifano* col prendete mille ali- 
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tre precauzioni? Ma ciò, io rifpondo, aoo 
bafta j ma i troni d' Europa fon minacciati dai 
fondamenti , fé la- novella coftituaion della 
Francia fi ftabilifee tranquillamente ; ma Fequi* 
brio tanto gelósamente mantenuto è fvanito 
del tutto; ma le ai affi me , che fi dicono filo* 
fofiche, e che propaganfi dai Fran cefi, fanno 
più impresone nel cuor dei popolo, che una 
impofiziotìe di meno ♦ Che cofa dunque faran 
per intraprendere gli altri Sovrani ì Bifogna 
efler (incero, ©confettare fenza rettore , eh* 
le operazioni foie , ed il tempo illuminar ci 
poflb no fu tale oggetto . 

In quella conferenza, che incominciata dopo 
la cena durò dalle ore tre fino alle fei della 
notte , nan fi è trattato forfè, che degli affari* 
di Francia? Nò fenaa dubbio • Uno de' pia 
ferj è fiata ' la iucceflìone al trono della Paio- 
sia. E per qual altro motivo farebbe interve* 
nuto al Congrego T Elettor di Saffonia? Egli 
per altro avrà dovuto forfè predare il fuo con* 
•fenfo fulla ceflione di Danzica , a Thora al 
Monarca di iPruflìa , a cui que(F oggetto „ mi- 
net alta mente reptfium ? „ Sembra di si; 
.giacche dopo P articolo della Fraacia fi è con- 
venuto , che i due Sovrani l' Imperatore , ed 
il Re di Pruffia fi adopperanno aowchavol- 
mente , è eoo prontezza preffo la Coree df 
Pietroburgo in vantaggio della fccceffion* aè 
Trono Polacco , e quello in fattore delta Caia 
dell* Elettore di Satfoara ; e che in appretto* 
Leopoldo IL pecetta, bea. volentieri l' Jacaxir 
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eod f interporre i fuof buoni affici prdSò Pln*. 
foratrice delle Rutti e f e la Reptiblk* di Po- 
fobia per laceffione al Re PruAand di Danzt- 
<a,* eTborn» Ma la Polonia, cheti è ave* 
gliata appunto dal Aio letargo per non per- 
mettere ceflione fi fatta «prederà poi il foo 
confenfo ? Ma Caterina » che noo è la pia gran- 
de amica di Federico Guglielmo, vi accon- 
fcntirà cosi fa JlmcBtc , e potrà vedere la Prof- 
fia darei primi p&fit per divenire «mi oazion 
commerci jw te, ed ufea Potenza» irHtrittfma? 
(^ucitoècomc licite mat tematiche l' Achille 
di Zenone, di cut dice Keil, che chi tenta di 
fciofclierlo, è un pazzo {bienne » Non ftcea 
rtoho piacete a Leopoldo la convenzione 4eiT 
Aja , ebeai Paefi Baffi appartiene ; fi è dun- 
que (labi) ito , che in cotnpcnfo de' fuoi buoni 
affici per Dancica , e Thorn il Re di PrniDa 
impiegherò i fuoi preflò r Inghilterra, e fe 
Provincie «nrte d' Olanda, perchè fennedefi* 
ma venga fn «parte modificala; echeegHiron 
ffolo fi opporrà , ma procurerà di agevolar* 
.feleiione dell* Arciduca Francefco in R<edt* 
{tartan* * Oltre a emetto fi fon riferbati 4t 
«trabiar fi» toro a piacere qualunque parte d*t 
toro Stati , edi diminuire ie loro armate pnjp- 
«éiettendolo k relazioni colle Potenze ftranib* 
ire , e dapo tutto ciò fi fa» afftctmrti i" un Fat- 
Irò d v nn Mi rcizia permanente, e fineere. Vi 
irebbero forfè akre convenzióni 9 *fce la Po- 
litica ricopre del più profondo fihemio? L f 8o- 
xcpa fa. &»bi*nai dì <*c«ted©$ jq» cfci*4p»ii 
i • prò- 
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profano, che ardifca di fquarciare il vejo^ 
che circondi i Gabinetti dei Regnami* q«cjy 
Teropj inviolati della Politicai , .1 .„. ^ 
, Quel, che è certo, egli èchJc.qBeft^iippyii. 
Àta alleanza effecdeeJUttHwìi^^ 
con grafi compiacela? fiacchi, vkio* a que- 
lle due frutto* rivali irritilo icqppw, <|t 
guerra diveniva mai fe»fw per lei fupeÀif- 
fiàio. Non è ccal addivenuto riguardo: a <iivfirii 
Principi dclf Impero Qerx^nicaÌGul fiaMte 9 
che.<piefte due Corti alleate ftpaiotiiprenda* 
np o predo , o tardi qualche qy^g/aqficn^ s*Ìr 
laCofikuzione Germaoica • ^,U Re fÌiJR#tJf- 
£a ha fatto dichiarare ai Miniflri , i qoaji, 4ja 
Dieta di Ratisbona ritrovane ♦ che I'^IIcwtjmi 
preliminare coli' A«flria fouoicritf*a,P41titti 
boi* ha altro oggetto , che la .ftajnbitYokdj* 
$cfa de' propri Sititi , la quktf . dcJT Europa* 
iJ.*namciMi»wtO'dtiJa CoiHtu2K>n€ A[cTnan,Ws; 
< che folo potrebbe divenir qtfe&fiya coqtrp 
k Francia nel calo » che efla pftljtar fwjr v<$ - 
iefle orecchio' a ragioacvoli Jfappr^*Qan2e^ 

JL*a Franata i«t«flto » e Ja foa ttftfttteiuti Af- 
dfembièa qual rifofaafonc anai j>ig*ifc£ FerOW 
rei ino proposto nulla fi.prtsde pena<éetk 
tewpcfta, che {a minaccia, « fembm nife ;& 
ifctfa, che q«efta debba feitnarf , e frate* • 
Solo certa di porre in iftaeo valido di «Hfefar, 
«di empir d'armi, e d'armari le fue«ft*m te- 
re , mcntttin lìarigi aocrefce U atmiero datio 
4fottefi* e deij^ndiuattn* <^ì» &»<*>• 
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* HSfgnor luckner è dcftinato a far la nvtà* 
Stelle guarnigioni della Lorena. Ma infelice* 
mente eficndofi recato a Bitcbe per vietarvi i 
livori fti teftimonto della concordia, e della 
"dtfciplina di quella milizia . Avendo il Sig> 
Fonar Giudice di pace creduto di 'avvertirlo , 
\i nonUdarfl dter due reggimenti, che ivi tW- 
Vivanfl , uno di Unnei Svizzero , e P altro tti 
-WXmbortny (Tiferò , € ciò da effi faputofi , 
•tottó 1 fii 'eofrernaziorie , orrore , e tumulto . 
*J SoWalf adónaron/i infleme , « dichiararono* 
lébe hòtf'fi farebber mai feparati , fé prima *£• 

E* ~c&to non aveflera il Giudice di pace, che 
une Olfatto di feorfo tanto poco pacifico • t 
Granatieri Svizzeri corfer ben torto a cercare 
'il Carnefice dimorante una mezza lega lungi 
*da Hkcbc , è fòco loro il conduflero con gli at- 
trézzi necèffar} per inalzare li patibolo. Si 
córre, io traccia del Giudice , ma quefti tH 
gii fuggito-; In mezzo a cotal tumulto i-Cari^ 
^iiònierT del RSrte , che chiamanti veri Pairiot* 
-li* slavvifirofoodi tirare a" colpi di Connone 
su i Reggimenti , ma turon ben prefto punii! 
dèlta ^loro temerla. Attaccato dai Soldati il 
Cartello felle Cannonieri 'rimafero uccifi , è4 
il rimanente non fai voflil che colla fuga • Da 
«juel 'momento i Soldati ruppero le porte deif 
- Arfenale, e ne inchiodarono rutti i Cannotti w 
Si fuonò la Campana all' armi da tutti \ 
Villaggi , e le guardie Nazionali vi accorto- 
lo y ma tutti gir adici eràn già fiati occupati 
dà* due Reggimenti* Edefendofi uuCap^r 
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qo deHe truppe Nazionoli avanzato per far fa- 
co fopra di loro, un Maggiore. Svizzero con 
un colpo di pigola lo uccife, Finalmente i 
Patrioti battuti , e difcacciati ovunque fi pre- 
sentarono , furon perfino coftrctti a veder tran* 
«juillamettfe fracafTare le feneftre delle cafe , 
ove fi erano refugiati - Il tumulto durò ben 
.più di due ore , ed il numero delle vittime 
con è indifferente . Chi avrebbe mai creda* 
lo» che un Giudice di pace efiferdoveffe ori- 
gine <F una guerra si atroce ? Anche a Sarlovfs 
fono inforte ficriflimc turbolenze ,che han cq. 
fiata la vita a quafi mille perfone • Né qui 
effe frangia termine» Tureohg 9 borgo eoa- 
fiderevole , e ricco , perchè affai commercian- 
te /e tre leghe lontano da Lilla è divenuto un 
teatri di ftragi . II popolo infunato recofil 
stila Cafe di quel Faroeo Coftituzionafc > e fla- 
to farebbe maffacrato > fé il timore preftatp 
non gli avelie l'alt a fuggire ;e molto fu il fan* 
gue , che vi fi fparfc . Quelli ancora di Arte» 
Sanno fcoffo % mano armata H giogo dell' A£ 
fembpèa , fi fon pofii in difefa., ed hanno elet- 
to per comandante il Signor JUeutaud » bri? 
gadiere delle armate del Re . 

Mentre quefte cose avvengono* nelle prò»' 
vinci* dell'Impero Fr*ancefe,le lagnanze ,{ e 
le grida d* una (emina fventurata alto rifnofla- 
no nel ftno fteflb dell' Affembfóa* E'quelht 
la Signora Mabilly, a cui fa falce dì morte h* 
rapito il fuo Spofo , che dimorava in Coftao* 
Jinopoii , dove egli avea polle infieme r*f$- 
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chene eonfidtrevoli • li Confale di Pftfréfci 
rota refidente fi è impadronito di tutti i futrf 
beni ; ed afkrchè fi è voluto obliarlo alla re- 
Ititusu'rie , fi è fimo Maomettano , coprendoti 
dell'egida dtl Profeta della Mecca* contro gfc 
attacchi della giuftizia; eFranceféiqifal èra. 
ha preferito di vivere con un poco di danaro 
Irai acquetato folto il detyottfmq Ottomano 
piuuoflo , che godere in Francia feuza dana- 
ro dei diritti inatìcnabilr dett 1 uomo , e dtl 
cittadino • Quefta donna infelice fi è indiriz- 
zata al Cogitato dejjt liquidazione, ed «fieri* 
doli propotto r affare air AlTemblèa , effa Io 
ha rigettato • II Signor d' André ha a tei do- 
mandato, che fi adcordafle almeno per bene- 
ficenza ciò o che non si era potuto ottener per 
giuitizia • Ma l'Aflemblèa èrimafta infteffibi- 
le ; la vedova ha fparfo invano i fuoi getniti? 
« il Con fole rinegato gode tranquillamente 
del' »nal tolto danaro • 

Qucft* Aflcroblèa per altro fi è flioftrata affai 
fenfibilc ai meri r i di Giovati ni Giacomo Rouf* 
feau , e gli ha decretato gli onori deftihati ai 
grandi Uomini; onde in confeguenza le di lui 
ceneri effer dovean trasportale al Panteon dei 
Semidei della Francia. Tutto ciò per un dif- 
ìcorfo pronunciato alf Afcemblca dal Signor 
JEfmarin nome di tutti i felici ammiratori di 
Ijuefto oiilantropo. Conveniva per altro > rfip 
)1 Signor Girardin , già fuò amico , il -quale 
pofTiede ledi lui ceneri, acconfentiffe;a prK 
wfafcae . Ma quello appunto è ciò, che noti 

èav- 
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èaVvcfrmo* ite aui egli ha fcrftto all'Affcm- 
ÌAH in qncfli termini . Heuffeaut (tato JepoU 
to feconde i fuoi pia formali voti* e fecondi 
le cercmonifdel culto, al quale credeva. £gli 
tipefa, tome aveva domandala, non in ** 
tempio * ma nel Jena della natura . Tion fi può 
dunque rompe* oggi il fuovoto , uè per qua* 
lunque fiafi decreto periate la vanga dijiruggi* 
trite fui monumento* ebe chiude la fua cene- 
re ', fenna violare Ut legge naturale , la Ugge 
tktilct la legge rcligioja* e il diritto delle 
genti • Dopo qoefta lettera fu Ile ofiervazioai 
del Signor Detneuniers , il quale ha fo Ite liu- 
to , che la proprietà dell' amicizia effer duvet 
rispettata, FAffemblèa ha decretato , che il 
follie inalzato in odor di Rouffeau un monu- 
mento nell'edificio di S. Gcncvieffa con uà 
fao buflo, aldi cui pie fruita vi ìoflc F lfcri* 
siooet La nazione Franccfe a Gievan Giaco* 
me Rouffeau . Altro è quefto , che F Ifcrizio- 
ne, che fece Roma una volta ad un celeber- 
rimo Oratore in quei termini e M %c dfgU 
Oratori la Regina del Afondo. Ecco dunque I» 
ftatua di Roufieau collocata in mezzo alle ce- 
neri di Mirabeau , e di Voltaire - Triumvirato 
fublime 1 Ma chi è mai queit* uomo , che me- 
rita dalla nazione Franccfe F Apoteoft. lo né 
pattati fogli ho abbozzato il ritratto di Mira- 
beau , mi fi permetta .ora di tirare alcune Kr 
«ee per difegnar quello dell' uomo celebre * 
di cui É parla . La verità règge fol la mìa «&*« 
io, e perciò fòt &ujo di aoi errare. 

No* 
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Non può negarli , che quefto Cinico <H Gi- 
nevra uni ad una feducente , e tnafchia elo- 
quenza tutti i più grandi errori dell 9 intellet- 
to , e tutti i traviamenti più detestabili dello 
fpirito umano ; come ancora ad un portamen- 
to trafeurato , e negletto tutti i vizi de! cuore, 
ed una educazione corrotta . Reca tofi ancor 
giovanetto a Torino entrò in qualità di lacchi 
al fervigio d' una ragguardevole Dama, ma 
fanne licenziato ben prefica cagiond' un furto 
eh' a lei fece , cred 9 io , (?er riconofceoza . 
Già è nota a ciafcunol' inclinazione di quefto 
grand 9 uomo a rubare • Partito dunque da To- 
rino pcrtoffi oel la Savoja , doveafcrvirfipofc 
un Maeftro di Mufica , e da quefto apprefe a 
copiamele note. Qui fu, dove egli nato Cai- 
vinifta fi fece Cattolico ; ed avendo ricevuto 
r fiucareitia nel Borgo di MoutierTravers Dio- 
cefi di Neufchatel , diede alle ita rupe una let- 
tera, in cui aderì di aver pianto di allegrezza- 
in quella ceremonia si augufta . Ma non paf- 
farono molti giorni , che in fegno ben chiaro 
della fua converfione fcrìfle una lettera mor- 
dace contro il Sacerdote, dicendo che Io avea 
malamente comunicato, e perciò fu lapidato 
cjal baffo popolo • Fugiafco dunque ancora dal- 
la Savoja fa paffaggio a Lione, in cui da una 
Gentildonna protetto dette iircafa della me- 
delima un Accademia di Mufica . Ma quella 
ndi 9 aver prodotto a lui un ragguardcvol gua- 
dagno , cagionò alla fua Protettrice un penti- 
mento , ed un rofibre grandiffimo» ed agli 

attaór 



' 



affanti tini infopporeabilc noja • Partì quindi 
ancor da Lione , e fece ritorno nella, fua Pa* 
fria. Allora fu, che fattoli Cattolico ncWM 
Savoja fi rifece Calvinitta in Ginevra * :: 

§uo teneam vultus mntaUtm Trotta nndo't(ij 

Da Ginevra fifsò la fua dimòra in Parigi , ove 
fi pofe a fcriver Comedie . Formato cosi dal* 
la natura » o per meglio dire dalla fua indota 
depravata ad effer ladro , egli diviene Scritto* 
re , ina fempre con una uguale inclinazione • 
Nel primo mefticpe toglieva il> danaro , nel 
fecondo V onore , e la frma. Dopo alcuno 
cattive comedie fcriffe contro il Sig. d'Alem- 
bert in favore del Predicanti di Ginevra ; e 
ben predo contro i medefimi Predicanti , q 
con una memoria da lui re fa public* collo 
fiampe dichiarò, ch'er-o tutti indegni , e 
furfanti unitamente a coloro, che formato 
aveano il Dizionario Enciclopedico , ai quali 
per altro egli aVeva oblazioni grandiflirocé 
Ma perchè queft' uomo non gitta mai uno 
Jguardo {opra fé fteffo ! 

Sic nemo in se se tentai ascendere, newo ; 
•At praecedentis spntatur mantica tt*go (a) • 

Rouffeau era infinitamente» ©bligato al Signof 
Hume fuo protettore , che condoi ro lo ave* 

ili 

m ■■ ii , ,. ■ ■ ■ mmi un i 

(i) Horah Ub.uEpifi. l. 
\%) Ter{. Satira 
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ftì Inghilterra., e col fao credito gjiav$afef- 
tó ottenere da quel Menarca cento Ghinde di 
Ekmofitta . Egli per riconofrenza, diede alle 
{lampe un librapicn di forcami contro il, (119 
proiettore \ e quivi fralle altre cofe fi trdva 
fcritto ; // primo scbhfo Julia faccia del mfo 
Tratesttrt , il ftttniù jcbiaffo , il terzi 
febiafto... probabilmente egli ne. aveadefli* 
fiato anche il quarto per q/iello, che data gli. 
a v*a Pclemofina* Scontato per natura egli 
fcriflè Romani! , Contedie , e Potale » e pò* 
fera in un trattato condannale comedic, gli 
spettacoli , ed i Romanzi . N«gò in quello 
trattato medéfimo , che fi diano al mondo mi- 
racoli , ed in un altro trattato atjierl di averne 
fatti egN fteflfo a Venezia . Scriffe pofeia l'Emi* 
Ko, e ti con tratto lodale, dove manifeftò tilt* 
ti gli errori della fua mente; e quindi la novel- 
la Elulfa f ore moftrò la corruzione del cuo- 
re .Efiliato dalla fra patria , efiliatO dalla Frao- 
tia ,' e bandito da tutta la focietà, a* JQfelva 
iqual hcftia nei bofehi , e A ritira iti " cima ad 
un monte, e feri ve le file lettere dalla ma»» 
tagna. Partecipando finalmente della natur^ 
de' cani rabbi ufi latrò , fuggi, procurò feroprc 
gì morder coloro , che lo accarezzavano • Ec- 
co colui , al quale firn datigli onori deg&tìomi- 
ni grandi dilla nazione Fraaccfe • 



SET- 
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SETTEMBRE ì 7S u 

Notizie VolUhhc. 




LI Atti del Cònciftoro fecreto te- 
nuto dal Sommo Pontefice Pio Sedo fuli'ac- 
cattare Ja rinuncia del Cardinalato fatta dal 
Cardinale Stefano Carlo de Lomenie de 
Brfenne , e fulla Creazione in Aio luogo 
d'un Cardinale novello ci fomminiftrano in 
quello mefe un Documento degno della me- 
moria de'fecoli, del luogo in cui è flato 
pronunciato, e del più zelante fucceflor di 
S.Pietro. E* quella un allocuzione proferita 
dal S. Padre in latino, e che noi ci affret- 
tiamo di tradurre nelP Italiano idioma;, in 
cui l'eleganza , e la forza fanno a gara col 
decoro, e la carità paterna, virtù non mai 
difgn:nta dal cuor de* Pontefici . Facendo uà 
quadro verace delia publica fua condotta 
oppone il già Cardinal de Brienne a lui ftef- 
fo ; e ben tolto è forza di efclamare 

liei mibiì qualis erat quantum mutatus ab ilio l 

Ma convien prima leggere ponderatamente 

quella egregia allocuzione per ben conofee* 

lAnn&l. Tgm. V. F re 
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re lo zelo, la pietà, e la prudenza, di eu! 
ridonda, e per formar giudizio dell' ex-Por^ 
porato, di cui fi parla* 

Venerabili Fratelli >> 

A Vói , che chiamati Cete a parte delie 
noftre cure Apostoliche , è del tutto 
conto, e palefe di qual manfuetudine , di 
<jual carità abbiamo fatto ufo con quelli , 
the o inventarono , o feguiron di .poi la ci- 
vii coftìtùzione del Clero Gallicano , fra i 
quali non lenza immenfó dolore dell' animo 
noftro fi annovera il dilètto noftro figlio Ste- 
fano Carlo Cardinale de Loroenìt de firien- 
ne. Di lui molte cofe certamente efiere (la- 
te dette e noi rammentiamo, e voi rammen- 
tar vi potete, tanto allorché godea della fe- 
lice, guanto dell' a v Ver fa fortuna. Appog- 
fiato alla grazia, ed alla protezione del .Re 
;riftìatìiffirt)0,di leggeri afeender potè, ed 
iftatearfi alle più fublimi dignità delia Chie- 
di . Poiché per le regie fiomine ottenne pri- 
ma laChiefa di Condoni nella Guafcogna (i), 
di poi la Metropolitana di Tolofa nella Lin- 
guadocca (i) 9 e finalmente fu trasferito nella. 

Chic. 

(1) *ittì dei Conci/loro dtl dì ij. De.ee» 
htt 1760. 

(*) uni del ConcifletQ del, dì $i*Mat* , 
%9 178$. 
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Chicfa Àrctvefcoyile di Sens' nella provin- 
cia di Sciampagna (1). Quali gradi di di- 
gnità uno dell' altro più ragguardevole da 
chi mai principalmente egli dovea riconofce- 
rc , fé non che da quefta Santa Sede, la qua- 
le e approvate avea le nomine règie , e per 
ben tre volte data gli avèa per mezzo delle 
Apoftoliche lettere la Canonica Miflionè? 

Veracemente per altro egli in cmfeuna voKi 
ta adempieva le fue parti col predare il giu- 
ramento di obedienza, e di fedeltà verfo la 
Chiefa, e la Sede Apoftolica, e -memore 
dei fuoi doveri verfo Dio , che colle coo- 
feguite dignità efan congiunti, .annoverava 
fra t più illuftri Vefcovi di quel regno, ef- 
fendo accefo di un fommo Audio di difen* 
dere la Religione > e la Chfefa da quegli er* 
rori , che allora con fomma lodedifapprovava» 
ma che di prefente al contrario e difende* 
e in miferabil modo fegue, e confefla. Neil* 
AffeoiWèa generale del Clero Gallicano ter- 
nata nelf anno, 1762. (2), allorché tenne ra- 
. - F 2 gio- 



(1) *Atti del Concifloro del dì io. Mar- 
zo 1788. 

(2) *Allùrcbè età Vefcow di Condona in* 
tervenne a quefla lAffemblèa , tome Vroctè* 
tatore della Provincia di Bourdeaux . Tra* 
ceffo Verbale dell' *4$emblèa Generale ftraor* 
dinaria Jet Clero dì Francia dell'anno 176 $. 
pag. 8. §• la^ Procura • 
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giramento, quello egregiamente difrfe, che 
effer non vi poffa né più vero, ne più forte 
amore verfo la patria, fc fi riguardino o le 
cagioni , o gli effetti , di quello , che fi ap- 
poggia ai fondamento della Religione. (;) 

Quindi coraggiofacreme intraprefe ad op*- 
pugnare gli errori , che fovrafìavano al Re- 
gno di Francia; e primieramente incominciò 
"a fcagliarfi contro i libri empj , per cui le 
fondamenta della Religione fi fvelgono, né 
mioor rovina fi porta aita Chiefa, che agli 
Imperi. (2); e perciò fu autore, che tutti 
i libri di quello genere con foni ma deten- 
zione foffero condannati , e quelli particolar- 
mente, che gli altri forpaffaffero nelPempie- 
tà , fatta commemoratone principalmente 
dell* opera del contratto fociale (3) . Fu an- 
che autore, che con uno fcritto divulgato 
colle ilatupe fi ammaeftraffcro i popoli di 
quanti pericoli, di quanti danni foffe origi- 
ne la libertà di penfare (4) , e che fi avelie 
iricorfo al Re tanto per cagione della Reli- 
gione, che per la fua propria, affinchè con- 
tenere la ornai sfrenata licenza (5). la- 



fi ) CttatO'Vtoctfto tortale pag. 16. f II 
Soggetto ; §• Monfignore. 

(2) Sejfìonc XX., pag. 67/6%. xAìt. h §> 
tyoi incominciamo , e §. Ma quefte. 



(}) CU. pag. 68. §, gtytfo jono 
(4) Tag.ìSg* §*Se voi. 
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Io appreflfo non parlò con minor ardore 
dell' animo contro gli sforzi dei Parlamen- 
ti , e dei Laici Tribunali aflereodo cioè, che 
egli diffimular non poteva, che le cofe f le . 
quali proponevano dai Variamenti, farebbe* 
ro per arrecare molto più gravi , e più atto- 
ri /venture (t) . Aggiunfe inoltre, che tutti 
i Configli dei Parlamenti a ciò riguardavano» 
che fi rompeffe tra loro ogni vincolo degli 
ijj^lefiaftici , vietata ai Vefcovi qualunque 
comunicazione col Vicario di Gesù Crifto, 
col Capo della Chiefa , e col centro dell* Uni- 
tà (i); ed efortò* che fu tal cofa al Re il 
recaffero le più gravi querele (3) , 

Ma fovra ogni altra co6 fu d'avvifo do- 
verli publìcare una Irruzione pastorale, la 
quale infegnalfe, e difeoprifife del tutto le 
fondamenta fteffe, fu cui «'appoggia l'Au- 
torità della Chiefa , che non è foggetta ad 
alcuna altra Autoriti, ed a cui tutti i fedeli 
fon tenuti di fottoroetterfi , ed obbedire (4) ; 
e dichiarò trattarli qui di fpiegare gli Eie. 
menti delta fede , di fortificare il dogma fu 
1* Autorità della Chiefa , e dei momenti dell' 
ccclefiaftica giurifdizione , che per neffùn cor- 
fo di tempo cangiar fi poffono (5). Né an- 
F ì co- 

(1) Cit. Troeeffo \Aru Uh pag. 7 1 • * 71. 

(2) tfupa&7i.§.Voì non efitarete > 
(ì) *P a g* 7?- §* W01 abbiamo. 

(4) Vag. 74. |. ghteBa Irruzione* 1 

(jj Cit. pag. 74:$. gjfefi* ifir^zhnf ievt m 



Digitized by VjOOQ IC 



gtf dentali di I{onta 

Cora diffimulò, che la' Cotiituzione ?>mgent- 
tus ilimar fi dovea come un Giudizio Dogma* 
tico (i) , e perciò afleriva efler d'uopo, che 
per tutte le Diocafi fi pubiicaffero le lette- 
re Encicliche di Benedetto XIV. fcritte li 
jiJ. Ottobre 1756* facendo avvilito il Re 
di tal cofa per folo rifpetto y poiché , egli 
diceva, «0/ non avete bi fogno della regia ^Au- 
torità per pubblicare come regola una rifpe- 
fta della Santa Sede *4poftolica tu cofa "/i 
tutto fpìrituale (2) . 

Quelle cofe , che allora proponevano! dal 
Tciofiano, dopo un maturo efame tenuto 
ncir AiTemblèa, furono con unanime con fé n- 
timcnto approvate (j) Perciò T Arcivescovo 
infieme con i compagni della fua commif* 
iione pofe mano air opera , ferirti diligente- 
mente i commentari da preftntarfi al Re (4) 
e compre fi in un volume divifo in tre parti 
gli Atti dell' A.Oemblèa, che fu i diritti della 
Chieft amoiaeftraffero i popoli (%} ,. 

Luo- 



(1) uirt. V.pag. 75. §u La cofiituzione • 

(2) Tag. 77. §. ^uefia publicazionc . 

0) Seffione XXV.pag.94. §. La delibero* 
zione . 

(4) Seffione XL. pag % 124. , e 125. §. TS[ai> 
cfeguen.y cpag.i%j.> ^128., dove fi legge 
Memoria al Re* 

(?) Sigine QlV.f^i^efeg.^T^oicfA 
jegHtn* 
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Lungo troppo , e Jaticofo farebbe il ri- 
ferire in quello luogo tutti gì' illullri fenft 
dei quali i commentari» e gli Atti ridonda* 
no (1). Poiché egli èab^ftanza di afferma- 
re , che quelle cofe, le quali egli aveva pri- 
ma nclP Afferftbléa proferite , furono e dal 
fentimento di tutti i Vefcovi, $ dei Depu- 
tati ali 1 Affemblèa comprovate , e fottoferic* 
te (2). E allora indarno il M^giftrato fecq- 
lare fi sforzò con un fuo decreto di iop«? 
primer quelli atti, e di vietare, che non 
follerò refi colle (lampe di comune diritto , 
Poiché fu ftabilitp dall' A0emi>léa , che al R<? 
fi faceffe ricorfp, onde quel decreta annui- 
Jaffe , e fu preferittq all' Arcivescovo Tolofa- 
no» che flendeffe una fupplicaj ed efienda 
fiata letta nell' Aljeipbl^a (j) , fu creduto 1q 
{teffo Autore degno dì presentarla at Monar- 
ca (4)j ed allora egli nel confcgaarla al Re* 
F 4 ftek 

(i) Si poffono confutiate gli *4ui del Cle* 
ro nel luogo eh. pag. 1 99. $. Tale è . §. V 1/ifl- 
ria; pag. 202. §. 'Dna moltitudine, §. §hie(lù 
è y fino alla pag. 2 1 o. §. / dhitt) j e di nuovo 
dalla pag. 2 1 2. $. s' egli non è % e fegutn. (inq> 
Salta pag. 2 ip. §. gpefto è . 

(2) Tag. 198. $. La materia , e pag* tip* 
32©- Sefi. C1X. pag. 2 $4. §. ^nefta . 

0) Seffiùne CXiX. pag.^10. §. Voi $et* % 
€ feguen* 

ty) 5*0*9** CXX.pag. Jla.f.T^/* *ft& 
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tfcfib comprovò con lungo, e grave difcovw 
fo (i), che nel l{cgno Cattolico la libertà 
$ insegnare era parte del pnbiico diritto (2); 
che la caufa di Dio era la caufa dei H*, < 
quelle cofe^ che minacciati rovina all' Uh* 
torità Eccltftafìica , annuuciano agC Impei) la 
fieffo eccidio (3). Laonde.il Re non dubitò 
di annullare il decreto del Parlamento (4) : 
TAffemblèa poi lìabilì per gloria dell* Arci- 
vescovo , che il di lui difeorfo nei fuoi Atti 
foffe inferito (5) . 

Anche sd un nnovo sforzo del regio Coir 
figlio TArcivefcovo Tolofano s* intropufe , 
con cui aveva chiamato un Paroco della Dio- 
cefi di Vienna ad amminiftrare una cerca Pa- 
récchia contro il volere del fuo Arcivescovo . 
Si oppofe dunque, e apertamente dichiarò., 
che da quelli sforzi della laica Poteftà deri- 
vavano mali più acerbi» amm*ttendofi Mini* 
ftri fertza miffìone , e Tafiori fenza giuri/di- 
zione ; peraò 1 Tarochi intrufi fatti avreb- 
bero atti invalidi; e che tante farebbero le 

fra- 



(1) StflioneCXXllL pag. jip. §. Monfr 
jgnore. 

(2) Vag. $2q. §. 2^<w non abbiamo* 
(}) Tag. {16. \. Quello è. 

(4) Soffione iXXXV. pag. 352. Lettcnu 
ielBfi. 

(5) Stflìone CXXV. p*g. J*2. $. Monfi* 
gnore* 



y Google 



Settembre 1791. 8p 

profanazioni, quanti gli uffici* che eglino 
tferci tufferò (i)*» 

1/ Arcivefcovo Tolofaoo ebbs anche parte 
in quel Commentario , che fu in nome deli* 
Affemblèa confegnato al Re intorni i Pro- 
tettami (2) , che incominciato aveano ad oc* 
cu pare i public! impiaghi contro le leggi, 
e le dichiarazioni del Re non fenza gran dan- 
no della Religione, e dello Stato* Toicbi 
in molte Dioicft alzai fi vedevano altari con" 
tro altari , e la Catedra di pefiilenza contro 
la catedra di verità (3). Se la legge , fonò 
parole del Commentario al I{e, che annullò 
F editto di J^ante*, je la tua diebUrazione 
deiranno 1724. foffero rimtfii Ì4 vigore, 
ornai per la Francia non efifierebbe pia alcun 
Calvinifìa (4) : effer funtjla di quegli nomi" 
ni la tolleranza', che dicendoli Cattolici, fon 
«T avvifo di poter ft naf condor e fotto un tale 
feudo , e della Cbieja evitar la condanna (5) : 
Sotto la mafebera di umanità , e di btnevo* 
Iknza fp*rgerfi da quelli i femi della Ribel- 
lione, e delC anarchìa (6); gli fteffi coflu* 

mi 



(1) Segone CXVlh pag. 298. efeguen. §. JJ 
Signor Giujeppe, e feguen. 
(a) 7>*g, 300. § Vejecuzfone. 

(3) hoc. cit.pa&j&i. §. Si . 

(4) *Pag. 4« j. §. Ter rimediare . 

(5) Cit.pag.q%j.§. Ma. 

(6) Cit.pag. 483. , e 484- 5. Il VofìrPÌ 



s 
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mi Innati alla nazione Firancefc, e le fteffé 
falfttd , che portano per prftefta gli ^Autori 
iella tolleranza , diimoflrare apertamente aba- 
fianza , quanto fia quella di(t ante dal vero 
bene della Colitica , e della Religione (i)s 
abondare quefta infelice età di uomini irteli' 
gufi* ai quali nulla è più a cuore, quan- 
to il deprimere il fanto miniflero, e rovc* 
fciarlo del tutto (2) . 

Rettamente in fine c&iofcendo TÀrcivcf- 
covo Tolofano cffer nulle le elezioni dei 
Vefcovi di Utrecht, e illecite, e facrileghe 
le lor confecrazioni (j) fu autore, che con 
voto unanime dell' Aflemblèa fi condannaQ'e- 
ro gli atti del Sinodo di Utrecht già con- 
dannato dalla Santa Sede, nel qual Sinodo 
i Canonici, ci Parochi fi eran diportati co- 
me uguali ai Vefcovi, e in guifa di Vefco- 
vi come Giudici della Fede (4) . Poiché que- 
lla condanna, ci diceva, farebbe per effer* 
un perpetuo tefìimonio dell' offequio , e ftu* 
dio dei Vefcovi della f rancia verfo la Sede 
•Apoftolica, e della loro indegnazione verfo 
un opera £ una Cbiefa Scìfmatica , che pre- 
tende di appartenere alla Cbiefa Cattolica feri- 
ta 



(0 **£-.4*4' *• Wi. 
(2) 1>ag* 485. §. li Clero . 
(?) Seffione CCXXili. dei 25. Giugno ij66, 
f a fr 857. §. Scucilo fu . 

(4) ?**£• 809- §• &* ****** € feguen*. 
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ia riedite ai di lei decreti , e ft avvi/a di 

. confermar F unióne colla Catedra di Tietro % 

* mentre dif doglie , e rompe tutti i vincoli d'uni» 

td 9 e della Ectlefiaftica Gerarchla (»). 

Non diffimili furono i fentimenti dell' Ar- 
civefeovo Tolofano «eli* AffemMca generale 
del Clero dell'anno 1770*, ove di nuovo 
corrro gli empi libri tenne ragionamento (2) * 
ed ove di nuovo ad oppugnare intraprefe 
gli sforzi dei Parlamenti, che non folo fi ar- 
rogavano il diritto di concedere agli Eccte* 
fiaftiei la facoltà che conferirono ¥ iftituzio» 
Canonica a quelli , acuì era Anta prima Jat 
legitimi Pallori negata (3) , ma che ancora 
nelle caute dei voti foleniri ardivano di mef- 
'tbiarfi (4) . Né meno acremente inveì con- 
tro l'ordinazione del Vefcovo di Bethfcm nella, 
Diocefi Artiffiodorcnfe fenza licenza del pro- 
prio, e legitimo Vefcovo (5); e quando fi. 
salata te era aggiunto agli altri Collegi , eb« 

b* 



(0 CU. pag. 8tfo. , e %6\ . §. ^Appena l 

(2) 'Procedo verbale dell' uiffemkèa gerita 
sale del Clero di Francia delt anno 17703» 
Seffione Xhpag. 117., e feguen. §- Tutti con 
i fegucn* 

f3) €it.T*roc. Verb. Seff. ZXE pag. 145. 
(eguen.§. Tre con i feguen. , e Seff. C XX. pag; 
$25, $. Monfìgnore l r Arcivcjcovo di Tolofa* 

(4) Seffione CLXVlll. pag. $23.$. ^o*» 
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bc cura * che fi publrcaffe per la Francia un 
©uovo ragionamento fopra P incredulità (i) # 
Lodevoli finalmente furono i di lui lenti- 
menti nelP .Affemblèa dell' anno 1772. , ove 
in nome della ftefla Affemblèa tenne un di* 
feorfo al Re, in cui dimoflrò quanta cura 
aver deggia il Clero in confervare quei Be- 
ni confccrati a nutrire, efoftentarc fé fttffo, 
affinchè pofla ancora predar foccorfo' al P in- 
digenza dei popoli (2;; e volle avvertito il 
Re del Configlio, ebe una certa milizia rag» 
guarà evo le certamente , ma e(tranea dalla 
Cbiefa (3) , non mai ofaffe <f intraprendere 
con un certo fuo diritto di occupar quefii be- 
vi (4) • Rammentò ancora al Re , e bc nel 
di lui dominio diminuivafi la fortezza, e la 
* forza della Religione , e che dalla Jua debo» 
' Uzza a poco a poco, e per gradi inducevafi 
la corruzion dei coturni, la pravità delle 
opinioni , e il rilaffamento di tutti i vincoli 
dell'Impero (5), Fatte innanzi quelle co fé 
domandò poi , che la Religione folte folle* 
auta dalla regia autorità; poiché diceva ci- 



(!) Scflìone CXlVlt. /Mg. 483., e feg.%. 
Tjoi con i feguen. 

(a) Troe. Ver b. dell'anno 1772. SefllcncV. 
pag. 34. §. ^Allorché . 

(3) Cioè i Variamenti. 

(4) toc. cit.pag, 35. §. Ma fé, 

0) CJh/** 3$. f' **''** 
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Settembre i?5>i* 9% 

fere fa rcKgionfc jaldijjimo fondamento dtgC 
Jmperj, e comic *» legame (ir etti (firn o , con 
cui i pepe li obtdienti al juo Trincipe veti* 
gon legati (i). 

Da quefta egregia flrada di peftfare inco- 
minciò a traviare, allorché col favore della 
real corte trasferito alla fede ArciVefcovile 
di Sens aggiunfe gli onori del Secolo alia 
dignità della Chiefa Poiché appena fu egli 
chiamato dal Re ad occupare l'impiego di 
primo Miniftro febefìé fofife da noi avverti- 
to , che fi guardale dagli sforzi degli Etc* 
rodoflì (2) , pure poco dopo addivenne , che 
fi rimeueiTe in piedi V Editto di Nantes fai 
tolerare gli Eterodoflì . Editto del tucro efi- 
ztofo, e peftifero* dal quale principalmente 
derivaron quei danni, che di prelente lace- 
rarlo , e fconvolgono la Religione, ed il Re- 
gno % perciò a ragion condannato fino dal 
fuo principio daila Sede Apoltolica (j); e 
che per prepria teftìtìaoniansa lo fleflo de 

Lo- 



CO Cit.pag. 3 y §. fyf, è fegue*. 

{i) Lettere in forno di Bnve il di 14. 
luglio 1787. 

(3) lojiiu di Clemente Vili, li w* .Ugo* 
fl° 1599* 9 che incomincia Dives in miferi* 
cordia net BolL ì{om. Mainatili nurft. ioi* 
Tom. V.part. II. pag. 45 y. , e feg. , e Spen- 
dane nella continuati dtgli annali dei iati* 
liaronio ann. 1 jpj>. §. io. 
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Lomenie, e tutto il Clero della Francia avea 
deteftato(i)«, Noi beii tofto prendemmo cu- 
ra, cl^e portate foffero le noftre querele fa 
tale , oggetto dal Venerabile Fratello Arcf- 
vefeovo di Rodi noftro Nunzio , e fecer lo 
iteffo i religio fi Vefcovi della Francia (2); 
Ma e le noftre , e le loro lagnanze riufei- 
ron vane (3) . 

Inoltre lo fterfb de Lomenie fi fpianò oc- 
cultamentfe la ftrada a porre in opera altre 
cofe , le quali pofeia feoperte e portate fin 
dove egli aveva fatte difegno, immfcnfodan* 
fio recarono alla Religione, ed al Regno. 
Sperava forfè, che quindi deriva (fero i plaufi 
degli uomini intorno a lu! ; ma bene fpeffo 
avvenir fuote per configlio affatto divino» 
che rimangan vuote le vane, e fallaci fpe- 
ranze della politica poiché invece di racco- 
gliere encomj egli andò incontro alle ac- 
cufe , ed alle pubbliche maldicente, ed agli 
odi di tutti , cosi che il Re fletto fa coilret- 
to di allontanarlo da lui « AU 



(1) C/l. Vrot. l*erb. delt ann. \-j6%. Ses. 
CL1II. pag. 481., e feguen. nella Memoria 
al Re riguardo le intraprafe dei Religiona- 
ri e particolarmente §• Ter rimediare pa- 
gina 483* 

(2) Cioè quei di Parigi* ed altri; ' 

(5) Lettere del-Vunzio Upofiolko de? di' 
Ij. Ottobre 1788. 
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Allora de Lemotiie prele configlio di la- 
nciare fpontaneamente ciò , che coriofceva 
Sion poter ritenere più lungo tempo , e perciò 
rinunciò preflb il Re Beffo F impiego , che 
efercicava • Ma avvitandoli di efporre al di- 
fonore il fuo nome , e la fua vita al perico- 
lo , fé non furrogafle altra dignità a quel 
Miniftero, di cui fofle (pogliato , infifletté 
con caldi ffi me preghiere preflb lo lìeffo Re 
ignaro dei fuoi configli affinchè la Cardina- 
lizia Dignità da noi gP impetrale . 

Sagace in vero , e fcaltra fu la di lui fi* 
iiuncia , e provvida del pari la fuga; coti 
cui fi tolse dalia Città di Parigi , e dà! re- 
gno di Francia per afpettare in fi e uro , fin- 
ché .per opera de/ Re l'onore del Cardina- 
lato ottenefle. É' cerratoente difficile adiri! 
con quale impegno il Re Criftianiffimo da 
noi più voìte richiedeffe per quello la di- 
gnità Cardinalizia , dal concèder la quale noi 
eravamo fenza dubbio alieni . Ma vinti final- 
* mente dalle replicate preghtere del Figlio 
Primogenito della Chiefa , ai di cui meriti 
giudicammo doverli aver riguardo , ed affi- 
dati in quella fperanza > che e (Tendo Arci* 
vefeovo di SenS liberato per le poltre mani 
dalle fovraftanti fventure ritornaffeai primie- 
ri fuoi fentimenti tanto per dovere dell' uffi- 
cio conferito > quanto per Cagione di grati- 
tudine, lo annoverammo nel voftro colle- 
gio il di 15. Decembrc 1788. Si accrebbe 
la nofira fperanza f allorché conofeemmo , 

che 
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che de Lomente refo avvinato nella Città di 
JNizza della Dignità Cardinalizia af lui con* 
ferirà ci diede abondantiffimi legni di obe- 
dfenza, e del fuo (Indio veifo di noi, af«? 
fermando per lettera etìer egli a noi amicis* 
limo , e obedientilfimo , e pieno di gran» 
de e collante ardore di difendere la Reli- 
gione , e la Sede«Apoftolica , e defiderare 
ardentemente , che aver potefle occafioni, 
con cui dimoftrare , che quelli Pentimenti 1 
del fuo animo ricoriofeente ed eratr finceri, 
ed a molta otfervanza congiunti (i) . 

Ma ben pretto cademmo dalia noftra Spe- 
ranza , nella quale Sembravamo effere indot- 
ti non lenza ragione , ed infieme quelle 
egregie dichiarazioni andarono a vuoto . 
Poiché appena il Cardinale efule e fugiafeo 
dalla patria terra, vide incominciato , e cre- 
icene per opera della Francefe Affemblea 
quel rivolgimento di cofe , che tutti l'alieni 
con noi ignoravano * eflere flato difegnato , 
e preparato di lui iteffo in tempo del fuo * 
Miniftero , fenza alcuno indugio li recò alla 
fua Chiefa Catedrale di Sens f ci! ivi nel 
fnefe di Marzo dell' anno 1790* non dubitò 
ài tener difeorfo in prelenza di tutti , ed 
inalzare con fomnia lode il nuovo cangia» 
mento di cofe 9 lino a gloriar/I effer egli 
flato d* incitamento agli altri nel formar- 



ci) lettere del dì 22. Dicembre 1788. 
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lo (1), violati nello flcffo tempo, e calpe- 
flati i giuramenti di fedeltà molte volte da 
lui preitati alla Gfaiefa, ed alla Sede Apoa?. 
Jica , ed accora al Re fomm#memc benefico 
verfa di lui (i) . 

Non così parlò certamente , allorché nel 
giorno 2j. di Novembre 1790. come Arci- 
vefeovo, e Cardinale e indrizzò altre fue 
lettere» con cui confettava con finzione ficu- 
ra mente, e con frode effer egli con quefto 
vincolo legato finitamente alla Sede Roma- 
na , al fucceffor di S. iHetvo , ci a noi par- 
ticolarmente (3) . Poiché paffato in filenzio 
il di (borio da lui tenuto dopo il ritorno alla 
(uà Chiefa, non diffimulò,.che per la Civil 
Coflituzione del Clero fi apriva \a ftrada allo 
feifma , ed al Vresbiterianismo (4) « 

Pafsò quindi a deferivére perfettamente 
quelli acerbiffimi tempi della Chiefa Gallica- 
na (5) , dichiarando apertamente , che la He* 
ligione dei Tadri jnoi era efiliata dal l{egno ; 
fé quale era, egli diceva, la Religione preffo 
gli antenati , (ieffe ancora- in piedi , e fio* 
riffe , fperar fi potrebbe ..•*.. M a quanto 
*4nnal. Tom V. C , fon 



(1) Lettere denunzio del dì 7. Ftbr. 1791. 

(2) Francia Criftiana Tom.XUL /><$• 7J- 
i fezuen. 



fegu 

(3) §•£ certamente . 

(4) \-V,on andare innanzi* 

(5) §; adempito • 
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fon cangiate in peggi* le vicende delle eé fé (i) ! 
kiè temette di paragonare la condizione di 
quelli, che vivono nella Francia* colla con- 
dizion di colon», i quali preffo gl'Infedeli 
dimorano (2) . Defcriflc ancora la violenta 
recata ai Miniftri degli Altari (}) non già 
con 1* animo di opporre un argine a tanti 
eecidii , come farebbe convenuto ad un Ar- 
civescovo, e Cardinale, ma con l'animo di 
coprire il configlio da lui prefo di fervine 
cautamente al tempo (4) * configlio Ih vero 
tìon mai ricevuto preffo i Padri, ma per 
T innanzi dallo fteflb de Lomenie, e dal Cle- 
ro della Francia dichiarato figliò della pre- 
varicazione (5).. 

Quindi avvifatofi di poter toiifre V Evai- 
gelo colla novella Coftituzione , cioè là ve- 
rità colla menzogna, affermava , che non con- 
veniva, difprezzare una certa, per così efptfc 
mtrmi> economìa di moderazione, perchè 
ìioh derivi nel Clero una maggiore calamiti* 

Ce*. 



(1) §. Che primieramente ~. 

(2) ut. §. Won andare innanzi t 

% il) fi. Che fé; e §. che primieramente» 
(4) Bifogna dunque afpettare , e fcrviré càu- 
tamente a quello difficiliflìmo tempo §• che 
fard. 

<5) Ulti dcir^tffemblè* del Clero Julia Re- 
ligione Tarulla V abufo nel Troceffo Vff* 
baie an. ij6^pag.zo6. $ t 107. 



Digitized by LjOOQlC 



settembre ijpu • > 99 

Certmeute queir ^iffemblea nazionale ver- 
td del tutto , qualunque, cèfo, addivenga 9 . con* . 
durre a fine i juoi Qccftti, e nulla, io 
credo* lafcerd intentato (i) : e perciò offeriva 
doverfi far ofo affolutamen te <f indulgenza , 
potendoli temere, ed afpettare mali peggio- 
rij dagli Autori deHa Coftituziotìe , che ira- 
tanto egli fteffo non dubitò di chiamare- ini* 
mici dell' Evangelo . Afcoltate , VV. FF. , 
afcoltate la dichiarazione di fommó pefo di 
Itti medefimo. lnquefto nofiro tempo , ehx- 
tufifa condizione delia Cbiefa Gallicana non 
crederei poterfi negltgentar quel? ufficio , per* 
che i nemici dell" Evangelo non ifultino pia 
audacemente la Religione, perchè non vacilli 
ia fede dei devoti, .perchè il Dogma Catto* 
lieo, {poiché con dolore indicherò il perì* 
colo quale egli è) perchè il Dogma Cattati* 
€0 forfè non cada preeipitofamente nello feif- 
w*> e nel Tresbiterianifmo (*). , 

Ci palesò quindi un malvagio con figlio, 
ili efeguir cioè quei Capi della Coftituzjo- 
ne Nazionale , che riguardano la novella di- 
vifione, e foppreflione delle Diocefi, reie- 
zione da farfi dal Popolo dei Parochi , dan- 
do il voto ancora gli Ebrei, i Maomettani, 
i Calvinitli, e le perfone di qualunque al- 
tra Setta condannata, che in molte diocefi 
G 2 -affai 



(j) §.Cbc fé.. 
\i) C/V. §. 2\(x>8 andare innanzi* 



337437 
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afiai prevalgono in mimerò (i): ed» intanto 
lafciò in dubio di qual maniera fi diporte- 
rebbe falla nuova difclplina dei Seminar) , 
e fu <juei decreti* che la poteftà dei VefcoL- 
vi dimimiifcono {%) * Dichiarò peraltro > che 
egli non avrebbe inai «fegtiiti i Decreti ♦, 
che riguardano il fuo vincolo con quella Se *- 
de Apoflolica J poiché in tal guifa ci parlò 
con mentite parole. ^Qualunque finalmente 
farà Ce fuo delle coft*, certamente la Santità 
vojtw tenga intorno a toc ijuefto parere, ebe 
per nejfuna ragione, per neffun timore farò 
giam ai diftàUato dal fedclijjimo more Verj* 

Ma aggiungendo tiftà fmova aftuzia fignì- 
ficò di non poter appettare la noftra rifpoflà 
colie fegueutj parole* Se f offe ftato lecito di 
differir?* fanti ffimo *&*dreì eia che prego 
noi è fyfagno di fare> finché foffe dalia Sanf 
ta Sede rijpojto*, tiò\ farebbe {tato ptr me 
felici ffimo.*, t&à la tofa .non titrotonfi in qne> 
fio fiato ijimperììoctbè fi amo acremente fot- 
9 zati dai promulgati decreti tfelP Affcmblèa 
Eraocefe falla Altura condizione dèi Clero (4)4 



(1) Cih §. TS^on andar* innanzi. $. Da queU 
li poi, e §. Tacere. 

(2) §• vivrei tralafcjato. 

(j) CU. §. Jivret iulafciatùk 
14) $*Cbe fé. 
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pertanto vedendo, chs egli afpcttata non 
avrebbe la noftra rifpofta, deliberammo non- 
traìafciarc l'opera fopra gtafcun articolo della, 
Coftituzionc d?l Clera richiclla dai Vefcovi 
'della Francia , la quale quando foffe com- 
piuta, avrebbe potuto effer comune a lui an- 
cora . Ma de iomenie con nuova lettera* a 
noi feruta (1) rifert quelle <;ófe, che egli 
àvea fatte fra T intervallo delle lettere ante* 
cadenti \ né arroftl di confettare, che fu for- 
^a fervire al tempo dopo aver fcriamente 

{>onder*tg le cagioni di Mte le cofe t te qua» 
i per la legge di quefto ttmp* acerbi/fimo 
era d'avyifcr effet ntcefttrie a farfi, ed infu- 
ferabili(i)> e rfifprwzato lNtfempio di quafi 
tutti 1 Vcftovr della Francia* e. rigettata U 
dottrina, che prima avea intrepidamente fo- 
ftenuta nelle AiTemblec .dei Clero (J) , (labi- 
li di formare up quov.o Presbiterio n?ÌIa Chic* 
fa Cattedrale, e ft -irrogò il governo delle 
altrui Pioccd, che per * Segreti (iella fua 
erano date . trasferite » e puramente, e fem* 
jplieemente, ed in tutti l'ampiezza del con* 
teilo pronunciò il giuramento propoflo- dalla 
Razionale AffemUèa > né temette di efporre 

G J al- 



(i) 51. Gennaro 17?!* 

(2) $. Seguitare* 

(3) §• Confeffo , e gli atti dell* Uffemblì* 
&C. Tart.ll. §.-Vabùfi net TrQC.Vab.an~ 
K* 1765* pag. 207* 



y Google 
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alcune dichiarazioni, cioè: Avvertirà la Ani» 
titi Voftra non doverfi tenere un giuramenti* 
di tal fatta pel eonfentimento dell' animo , 
né appartenere a quei decreti the fono fiati 
pofti fuori con fomma forza , e perciò ricbie* 
dono una f empiite foferenta (i). Si poffono for- 
fè unire infieme più gravi delitti tanto nelle ca- 
ie da lui oprate, quanto nette fue dichiarazióni ? 
Errò dunque deLomenic con animo de* 
liberato nel fervire al tempo, che colte pa- 
role fingeva voler evitare . Avea conofciuto 
cffer nulle te erezioni dei nuovi Vefcovaii (a)» 
empie le efpuliipni dei Vefcovi dalle toro 
ledi per la fola ricufa di pronunciare il ci- 
vico giuramento (3), facrìleghe le confecra- 
zioni dei nuovi Vefcovi, e fembrava doverti 
rallegrar con fé fìcffo per la rigettata ittita* 
zione del Paroco di Gomegqurt eletjo Vef- 
covo di Verfaglie (4) . Ma ancora dichiarò 
cffer egli dubbio, ed incerto, fé più forte* 
mente forte premuto, per impetrare riftitu- 
zione , non ofeuramente lignificando , che 
egli per non- ef porre alle ingiurie la fatta por* 
fora , finalmente avrebbe una volta ceduto ( j) | 

-. ft- 

(1) §. Facilismo . 

(a) Vrec. f'erb. delFanno itfs.ScffXCXUI. 
pag* 8jy » 8$8. $• qutfle fu, e pag. Z6\. *. 
T^oi abbiamo. 

(3) CU. epift. (. Mentre poi. 

(4) $. Similmente t 
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febené fofle fiato corretto di con fé (Tare , che 
qucfto ino parere era da molti riputato di 
un animo molle (1) » Può dirfi appena, quan- 
ti danni de LomemV abbia recati alla {uà 
Diocefl con quello ^Tempio , come fi prova 
dalle lettere del Procuratore delia Comuni- 
tà di Seni (i)> colle quali fi fa così, avviz- 
iato il Prefidente della Francefe Aflemblèa* 
Tenso 9 che tu non debba del tutto ignorare , 
ibe nel giorno di Domenica il Cardinale Ves- 
tivo di Sens ha pronunciato il giuramento 
prejeritto dalla legge , e che in quefta Cittì, 
non v* è affatto alcuno , che fi opponga ali* 
Coftitutione novella. 

Air efempio aggiunfe le parole , che di* 
moftrano i fentiment/ di un moliifiimo ani- 
mo 1 poiché fopravvenendo il tempo quarc- 
limale pubi icò una Tetterà Paftorale (}*, col- 
la quale facendo moftra d'una certa finta 
carità -fi sforzò di feufare il giuramento da 
lui prefiato , come fé quello niente fi oppo- 
nete ai fuoi propri fentimenti, che efpofti 
avea neir Aflemblèa dell'Anno 17^5- e giuiife 
ancora a tanto , che efortò i popoli ad ab* 
bocciare, ed efeguire la Coftituzione, la 
quale avea per fondamento la libertà di pen- 
sare aacora nelle cofe religiofe, ed altri con* 
G 4 te- 



<0 §• 2b e fa P er * • 

(2) Vrimo tebraro I7p*. 
jfo) Il dì ìtf. fckrw J7*i; 
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teneva errori pericolofi del contratto fociafe w 
che la fteflfo Cardinale, ed il Clero aveva 
efecràti (i)* ^ , 

Riguardando noi tanti, e sì grandi «cere» 
(cimenti delle fue malvagità* e (limando del 
tutto, che un publico peccato doveva da 
nói riprenderli pubicamente fecondo il prc* 
cetto delFApoftolo (*), affinchè e il Pallo- 
re, che peccò,. e il gregge, che era flato 
condotto in errore , foffe nella dritta via ri? 
chiamato , fenza alcuno indugio non trala* 
feiammo di fcrivere, e publicaré le noftre 
lettere (j) , dolle quali ammonivamo de Lome- 
xiie« quanto difonore , ed ingiuria avefie re* 
cato alia dignità Cardinalizia, pronunciando 
il civico giuramento, ed eseguendolo; nèdif» 
fimulamrmo le malvaggie dichiarazioni da lui 
publicatc, ed apertamente ancora efponem- 
mo effer illuforia quella neceflità ,. che affé- 
riva, perlaquale per altro*, febene efiftefle 
tale, quale egli affermava, in neffun modo 
effer potrebbe difciolto dai vincoli , colli 
quali è legato a Dio, ed alla Chiefa, che 

an- 



(i) CU. Troc.Verb* deWanriù 1 7*5. Seff. XX. 
pag 6t. §. qucflo fono, e pag. 69. $. Se voi, 
e Troc.Verb. dell* anno ijje. Seff. XL. pag. 
in* e f^guen. §. Tutte col fegaen. 

(2) S,TaoloaTmotrEp.I C*/r. ?♦ V*r/* iO# 
€onc* Trid. Seff. 2^ de re/orni* Cap. 8. 

(j) Del giorno 23. Febraro 1791. 
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aitai doveva del tutto moftrarfi proòto t fof« 
frirc -qualunque {ventura di quello fecolo* 
• Finalmente non defiftemmo di efortare, 
cfte ritrattafie il civico giuramento minac- 
ciando le pene Canoniche 9 alle quali fare m- 
no fiati forzati di por mano fpogliandolo 
ancora della dignità Cardinalizia, fé non ri» 
parafe con opportuna sodis fazione il publica 
fcandalow Chiudemmo quella lettera coti que- 
lla paterna preghiera % net maggior modo? # 
€on tutto r animo ti e fot ti amo y preghiamo* 
e /congiuriamo f che non mai traviando dat 
retto fentìero ti tenga fermo coftantemente af 
fatri canoni delia Chic fa Cattolica 9 Tfomma* 
mente ti $ forti, pe!r quanto puoi con peti* 
Wef covile y come devi , affinchè fi chiuda ogni 
adito alla novità f alio feifma , t alt errori* 
ed affinchè in quefta pericolejìfjìmv tempo ti 
faccia condarre unicamente , e governare dal 
J>hino Spirita di configliò f di fortezza y di 
feda, e di pazienza (i). 

Inoltre rendemmo allora contezza al Re di 
«pelle cofe, che de Lomenie fcritte, ave* 
in quelle lettere, ed aggiungemmo un efera* 
piare della poftra rifpoftaj il che credemmo 
di fare con quel penderò, che chi per la 
regia raccomandazione era fiato decorato della 
Dignità Cardinalizia, il Re (teff? colla fu* 
autorità Io riduceffe al dovere* ed alla via 

4* 



<4> i.t?ltimoi+ 



\ 
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di {aiate; altrimenti noi faremmo fiati ca- 
ftretti di venire alle pene minacciate (i) • 

Ma tutte queftc cofc dell'efito, a cui ri-, 
guardavamo , furon prive del tutto. Poiché 
de Lòmenie nell'animo rifoluto, in cui era», 
non già di dcteftare, ma di difendere i (noi 
errori» non volle prendere altro configlio» 
che quello di rinunciare fpontaoeamente al 
Cardinalato sei modo fteflb precifamente» 
con cui prima rinunciato aveva l'ufficio di 
primo Miniftro; cffendofi cioè gittate egli 
fleffo in quello fiato» checonofccva di non 
poterlo più ritenere. 

Quindi per lettera del di %6. Marzo a noi 
ferina dalla Città di Sena, piena d'inven- 
zioni, e difiimulazioni, chiaramente però», 
ed efpreffamente dimette» ed a noi rinun- 
cia la dignità Cardinalizia. E feri (Te e (Ter egli 
ridotto a tal punto» che o doveva mancare 
alla civil Poteflà , o deporre il Cardinalato; 
eoi quale fteflo, quanto egli è in fé, non 
dubitò di eccitare invidia a quel giuramen- 
to, con cui i Cardinali della S. Romana Chic* 
(a fi ftringono (a). Ma non già qui tratta* 
vafi delle cagioni di dubitare da lui efpo* 
fte , e inventate , ma quale dovefle da lui 
preferirli o l'autorità di Dio, o quella degli 
«omini , o la Religione , o l'apoftasla ; co- 



me 



(i) Lettere del giorno io. Marzo I7pi. 
\i) $ . Quando Vojtra , .e $. Collimo f 
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me fé ufcfto dal voftro Collegio fotfe meno 
A portata, o Refrattario chi dif prezza te 1* 
leggi di Dio, e della Ghie fa non teme di 
efegaire, e difendere gli errori della Codi* 
mzione. E' poi noto, che il giuramento fo* 
Ifco a preftarfi dai Cardinali è a quello fo» 
migliantiffimo, che predali da tutti i Vefco* 
vi del Mondo Cattolico, e che coft tingendo 
quello, che giura a Tantamente, e rcligto- 
fraiente Nerbar fede alla Ckiefa, ed alla Se- 
de Apo(\òlica, e a difendere la Religione» 
lo rende ugualmente pia fedele alla Patria» 
edalla legitima autorità dei Sovrani, non. 
etfendo alcuna falvezza o fondamento della 
Patria , e degP Imperi più ferino della Re* 
Igiene (1). • 

Finfe ancora effere (lato coperto d' fagiu* 
ria, perchè fecondo Hftituto dei Canoni 
era flato pubicamente avvertita di un pu- 
blico errore (2), e perchè era ftato ripre* 
io per il giuramento predato co* con l'ani* 
jno, come difife , ma còlla voce folamcntc (j) % 
qual giuramento però fu da lui pronunciato 
con quelle tanto chiare, e mani fede parole, 
che. d'alcuna interpretazione non avevao bi» 
fogno.* fin* 

(i)CW confefsò lo fleffo Cardinale nt\Y*A$* 
femblia de II* anno 1762. lProc»Verk* &C4 
p*g. itf. // {oggetto, e feguen. 

(2) §* lo ho pregato, e §. lo dovni, 

<j> CU. §. Collocai*. 
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!©8* innati di %mà 

Finfc ancora una dilazione fra rote** 
dienza, e r approvazione , come fé avella 
prometto al giuramento Tobcdicosa , ma pre- 
fiata non gli avefife l'approvatone (i) , Del- 
la qua! diftfftzione nulja può penfarfi di peg«* 
gio , poiché quando fi tratta di Religione 
non è permetto di obedire in quelle cote 4 
che approvar 000 fi poflbno (1) ; giacché 
bifogna obedire pia a Dio, che agli uomi<* 
ni (3) - Ne bada creder (blamente tol cuo* 
re per la giullizia ; ma fa d'uopo, di fare 
incor colla bocca la confeflione per la fa* 
Jutc(4)t • 

Finfe inoltre, che eflò nulla comprende- 
va in tutta la Cotfituzione, che fi opponete 
alla Fede, e che contraltare colla, fua co- 
ibenza (5) , e ciò finfc particolarmente ftc 
quella ragione , affinchè evicafle la con tradi- 
zione fra i principi delia Colti tuz ione Ec- 
clefiaftica da lui efpofti in molte AiTemblèc 
liei Clero Gallicano* e i Decreti della Co- 
di- 



(i) C&.§. Collocato, 

(2) Ciò conobbe , e difefè lo ffeffo df Le- 
nente Atti dell' Aflcmblèa &c. Vatt. IL §» 
F ^ihufo . §. il diritto , e $• "Poiché nel Troc. 
Verb.ann. 176$. pag, zo*\ 207* *i*« an # 

f 21(5. 

(ì) oìttl degli UpofìXap. V. v. 29. 

(4) S. T/tolo Epìfl. ad i{owan. Cap. #, V. IO. 

jjj) Cit. §. Collocato • . • 
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Citazione ricevuti col fuo giuramento (i). 
Ma nettano comprenderà per qual ragione 
abbia potuto ciò firn u lare, dopo che il mé- 
dcfimó de Lometìie nelle lettere a noi fcrit- 
te dopo la faa ribellione di fopra rammen- 
tate confefsò apertamente* che dalla Coftf- 
.tuzione induce Vali lo Scifma, t il Presbite- 
rianifmo, e i di lei autori erano inimici de IP 
Evangelo * Legga egli le noftre Jetterc man- 
date ai Vef co vi dèlia Fratìeia(i), e fcoprirfc v 
ciafeun errore dei decreti tanto nella fede* 
quanto nella dìfciplinà dalia Chiefa univer* 
faie abbracciata * 

Finfc finalmente , che la dilazione dell* 
ìioftra rifpofta alle prime fue lettere forte I* 
cagione , perchè egli ed abbia predato il giu- 
ramento # ed efeguiti molti decretj (3); quaq* 
do lo fieffo de Lomenìe nelle fue prime let- 
tere ci aveva figntócato* che afpettato non 
avrebbe in alcun modo la noftra rifpofta. *' 

Le cofe da nói cfpofte finora fon chiara* 
mente comprovate dal tenore della lettera- 
di rinuncia dello fteffo de Lomenie , che a 
voiVV. tF. ora reciterà \\ uoftro Secretano 
de' Brevi ai Principi* 



■ttl-Atttf^M** 



(1) Cit. Ordine. 

(2) *Hel giorno i*. Marze* 
($) Ciurlo dovrei. 
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ti» Uwnali di ffima 

Recita ( •.) . 
:, Affinchè poi la rinuncia aveflfe utia fotta 
ftiaggiore , non tralasciò de Lo meste di rea- 
dcrc avvifato il Re per mezzo del Aio Mt- 
.jiftro > che pregò affinchè fpedifle a noi la 
lettera di rinuncia (t) , come realmente-* 
da lui fu fpedita , cosi che no» può in al- 
cun modo dubitarti della (fede di quefta let- 
tera, il di cui carattere * e (igillo, affinchè 
«on mancafli alcuna cautela fecondo le de» 
bite forme prendemmo cara di comprovare 
«Ila prefenza del diletto figlio Pietro Negro- 
Ai Protonotario , e Secretano del Condito- 
re (2). Non tralafciò apeora de Loracniedi 
4>*rgere colle, flampe per tutto il Regno la 

me* 



(*) Fu fubito recitata la lettera del de £•- 
utente , ebe qid fi tralafeia , effendo gii fiata 
fatta di publico diritto colle fiampe di Va* 
Wgf nel libro , ebe ba per titolo Ofler- 
vazioni fui Brere dei Papa al Cardinale' 
de tomenie a Parigi preffo Frollile Stampa- 
tore Librajo flrada dcgH Agoftiniani i7yu 
nel fine della pag. 1. e feguen. 

(1) Cit.lib.Ojfervazioni fui Breve del Va* 
fa nel fin* della pag* 5. 

(*) Con iftrutncnto del giorno ìp» Settem* 
bre 1791. per mezzo di TcfHntonj* che co* 
nofcevano la marno* ed il figlilo' del nomi* 
n*to de Lomcnie. 



Digitized by CjOOQ IC 
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flrtedefima lettera di rinuncia, affinchè foflfe 
noto a tutti aver effo rinunciata la Dignità 
Cardinalizia (i) f cosi che le perfone di ciaf- 
Cton ordine fianoàbondantitfìrni tfcftimonj delia 
di' lui efficace, e certa Volontà di rinuncia- 
re il Cardinalato , Come ancora De fanno 
certiffima fede le lettere dei Vcfcovi , e gli 
atti che girano fn ogni luogo; 

Appena ci pervenne la di lui lettera intor- 
bo alla fila rinuncia del Cardinalato, avrem- 
mo tertaitiente potuto fenza alcuno indugio 
corroborarla colla ftoftra approvazione; ma 
pefifammo di non allontanarci ancora dalla 
via della manfuètudine , affinchè poteffe a 
quello giunger di nuovo la noftra efortazio- 
«e, per cui fodie ricondotto a fen ti menti piii 
Ani, in quelle lettere cioè, che poco dopo 
Scrivemmo ai diletti noftri figli , Cardinali 
della Santa Romana Chiefa , ed aiVV. FF. 
Arci vefcovi, e Vefcovi, ed ai diletti Figli* , 
Capitoli, Clero, e Popolo del Regno di 
Francia (2). Ma ora, già feorfi fei mefi, io 
tanto fpazio di tempo non {blamente non ri- 
cevemmo da lui alcun indizio di pentimen- 
to fulla rinuncia del Cardinalato , ma anco- 
ra 



(1) T{el wedefhno libro, Offertati oni fui 
Breve pag. 8. - 

(a) Del giorno !$• aprile, ehi dieciot^ 
giorni dopo U di lui rinuncia $. M Cardi* 
naie de Lmtnie* 
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ra comprendemmo bea chiaro , che per ar- 
roganza, edifprezzo della minacciata privag- 
liene (t) perdite nel Tuo propolito • 

Pertanto non cflefìdovi luogo di dubitare 
della perseverante volontà del detto de Lo- 
mente falla dimilfione del Cardinalato > con- 
fermata con prove cotanto chiare , che è più 
chiara , e più certa di qualunque altra ri- 
nuncia * che tenne per valide, quefta Sede 
Apoftolica, e fuperi le prove dalla legge ri- 
chiede (a) , filmammo non doverli da noi 
affettare più lungo tempo. » perchè foffe da 

ooì 



(i> Ciò non diffimula , chi fcrifft per Lo* 
mente il tit. lié. Ojfervazioni fui Breve del Va^ 
pa pag. 24* e 2$. §. il Tapai e comprovano 
i Francefi autori* mentre pienamente coufu* 
Urono nelle loro Opere * tutte quelle cofe , 
che Jone (tate ferine a favore del de Ionie* 
nie , chi Lettera del Abbate de Royou al 
Sig.de JLomenie fcardinalato , mezzo (poma* 
reamente, mezzo per forza, ma tempre Ar* 
civefeovo di Seni malgrado fuo, malgrado 
la Coftituzionc e Lettera del Sig. Enrico Alef- 
fandro Audainel Conte d* Antraigucs a Ste- 
fano Carlo de Lomenie Ardvefcovo di Sena 
[critta in Orleans il dì 10. Maggio. 1791-1 
e Stampata nella tncdtftma Città. Giornale 
Ecclefiaftico Giugno 1791* pag. 194. fino' 
Mia pag. 232. 

(a) Cap. In prtfentìa 6. de ìenunciat, 
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tòt jnaroeflk.in quefto noftro Conciftoro una 
-si fatta rinuncia* Nuovi non fono nell'Ilio* 
ria ecclefiaftica gli cfempj di coloro , che 
rinunciarono le loro dignità per prevenire 
lina condanna vergognosa, ed inevitabile.; 
anzi per fentenza dei Santi Padri , dei Con- 
ci!) , e dei «Pontefici doveta fard Io fteffo 
con ifpirito di umiltà, e con deceftare Ter* 
rore, affinchè fecondo 1* avvertimento di S» 
Crifqftomo, egli prevenga la fentenza, la» 
feiati gli onori , e tutti gli uffici giurifdizio* 
$ali (1) , e porga medicina $\V infanguinata fua 
coscienza , e fi falvi in uno (lato più umile , 
piuttoito che corra pericolo in un altro fplen- 
dido.ftato. 

Ma qui ancora' considerar fi dee , che da 
Lomcnie rinunciato il Cardinalato ritenne 
1' Arcivefcorado , e nella fteffa rinuncia del 
Cardinalato non abandonò Terrore; quihdi 
le con lode fi ricevono, le rinuncie di tutte 
le Ecclefiaftiche Dignità fatte per ifpirito di 
penitenza, e per. un umile impulfo di ani- 
mo, q-uefìa rinuncia del detto de Lomenifc, 
che non abbraccia tutte le dignità, e che 
fi allontana di lunga mano dalla dovuta de- 
teflazion, dell'errore, e dallo fpirito di ùjnilLà 
fa duopo riceverla 'in luogo di pena, e di 
privazione della Dignità Cardinalizia , ch$ 
Urinai. Tom. V. H già 



(1) Del Sacerdozio lib. III. Cap. \o. Totn.L 
éper. Edi*. di Parigi Maurin.pag. 388. 
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già gli avevamo intimato , come ancori , thè 
rimanga nel fuo Vigore ia fofpcnfione dall' 
«ferrico dell'Ordine* tid la qdale cadde ctr* 
tamen te, allorché egli avvertito (1), che ri- 
trattaffe il giuramento civico defttro il ter- 
mine di «quaranta giorni , non ha obedito a 
tquerto Pontificio precetto j e Éano ancora 
lalve le altre pene Canoniche , v alle quali o 
|>ià fi è rèfo foggetto , ò fi renderà , fé ri- 
marrà attaccato all'errore abbracciato. Pri- 
ma per altro, Che Noi determiniamo alcuna 
cofa , domandiamo fecondo H cofturae i vo- 
Ari fèntitoentu 

Che tofa fcì fembrà > 
Coli 9 autorità di Dio Onnipotente» dèi 
Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, e noQra ; am- 
mettiamo la cefiìorre, e la rinuncia del Car- 
dinalato fatta nelle noftre mani da Carlo Ste- 
fano de Lomenic de firienne , dopo che ave- 
vamo dichiarato * che farebbe fiatò privato 
di tal. Dignità^ fé noti averte ritrattato il 
civico giuraménto in Geme con tutti i Privi- 
legi , e fegni riguardanti Iti qualunque mo- 
do alla Dignità Cardinalizia; cosi che lo 
fletto Carlo Stefano rinunciante in avvenire 
non fia in alcuna maniera Cardinale, né ta- 
le nominar fi pofifa» né avere voce attiva» 
ò partiva in aleuti atto appartenente al Car- 
di- 



* (1) OuLett.dd giorno 13. aprite §• tffc 
iendo f manto . 
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dioaUtc > e particolarmente nell'elezione del 
Sommo Pontefice, né poffa in alcuna guifa, 
ingerirli in quelli come Cardinale . Quindi 
da quello giorno in appreffo lo affolviamo 
dal vincolo del giuramento predato in oc* 
cafione del Cardinalato, falve le pene, alle 
quali fi refe foggetto fecondo i Canoni , e 
le Coftituzioni Apofloliche per qualunque 
cagione, e particolarmente per le trafgref* 
fio ni finora co mm effe intorno a!f offeivanz* 
del detto giuramento, e falva la pena di 
fofpenfionc dall' efercizio dell 1 Ordine da luì 
parimenti incorfa per il precetto non adem- 
pito di ritrattare dentro quaranta giorni il 
predetto civico giuramento in conformità 
delle noftre lettere del giorno 1 3 . dello feor. 
fo mefe di Aprile, e falve tutte le altre 
più gravi pene Canoniche da dichiararli in 
cafo di ulterior pertinacia. 

In nome del Padre , e del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo» Amen. 

Il luogo* del voftro Collegio , che per la 
pur ora ammetta rinuncia di Carlo Stefano 
de Lomenie è vacante, inerendo agli efem- 
pj dei noftri Predeceffori Clemente XI. (1) , 
e Benedetto XIV. (2) riempier vogliamo 

H 2 fen- 



(1) Gli *ittì del Conci/loro del dì 7. Gfe- 
gno 1706. , 

<i) Gl'igni del Concilloro del rfìi8.2te- 
etmbre 1754* 
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ììS Jtntìalì dì 1{6mà 

fcnia alcuna dimora , e perciò ffrr maggio* 
gloria di Dio onnipotente, eprefidio, e' de- 
coro della S. Romàna Chiefa incendiamo di 
Creare in Prete Cardinale un egrègio fogi» 
getto , che per giufte cagioni rifefbiaitìo irt 
jpetto da publicarfi quando che ila a noftrO 
arbitrio % , 

the cofa *J fetkbra > 
Còli 1 autorità di Dio Onnipotente , del 
Santi A portoli Pietro , ePaolo , e noftra , crea* 
tuo un Prete Cardinale della S. Romana Chie- 
fa da dichiararti quando che fia a noftro af« 
bitrio colle derogazioni, e claufòte neceffa- 
rie, ed opportune. 

In nome del Padre , è del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo . Amen . 

Nulla aggiungere fi può ad un ritratto co* 
tì vero,eosl energico,e cosi éfatto .Lo fteffc Si- 
gnor de Lomenìe ad un folo fguardo , che 
Vi' abbia gittato fopra , avrà di leggieri ri- 
conofciuto fé fteffo , ed in lui tewifate le 
proprie fembianze : I propri; feri t ti * e ' e 
proprie azioni , di cui n' è flato teftimonio 
r intero Utìiverfo , non fi poffono fmentire 
già mai . Pure fé dopo ttn tal quadro > che 
Sulla fsfcià a defiderare , è permetto, per 
far ben conofeere la fua mente, ed il cuo- 
re , di palefare una propria rifleflionc , io 
non dubiterò di affermare full* afferzione di 
-iquei tutti , che Io conofeofto , che quell'uo- 
mo era divorato da una ambizione fmode* 
rata all' eccetto , per cui ardentemente de- 

fi- 
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fitìerava le prime cariche della Corte * e ter 
più fublimi dignità della Chiefa « PervenUr 
to alle quali egli neppure effer dovea pago* 
e tranquillò , ma andare in traccia di nuo- 
ve cofe ; che chi a fondo conofee il cuor* 
dell' uomo ben -sa , che fono tali gli effet* 
xi Si quefta pa filone pericolofa . Effa fé in» 
comincia a .calcare il fentier di virtù , ed 
he fede in un cuor virtuofo , retto, che fi* 
moderarla, e dirìggerla di quante belle vir- 
tù: effer può la cagione • Ma guai fé ella 
germoglia in un cuore corrotto , ed in una 
mente perverta , -che incomincia a Cmulare* 
che ingannando gli uomini fi apre la ftrada 
agli onori »• che. è pronta' di cangiare , e fen- 
timemi , e condotta , fé Je, fue vedyte il. 
richiedono., :che quando, finalmente nulla piì^ 
le refla a defiderare fé non altro abandonata 
§ fé (te(fa fi da in braccio a tutte le corru- 
zioni del proprio cuore . Quanti illuftri fceN 
lerati ci convincono, di tal verità ì Tiberio » 
V ambiziofo Tiberio , il quale , benché Im* 
peratore accrebbe la lifta dei moftri dell* 
jircanità , qual ^fempiq non ci porge nella 
Storia de 9 Secoli ! Per ingannare Auguftq , 
onde eflfer da lui adottato, e faljr poi fui 
trono del mondo, quanto non fimulò , quanto' 
Don cercò di mascherarli alla fua prefen;**,, 
Inganftto avendo Auguflo, e falito al fine 
fui trono dei Cefari , quanto ancora non. 
fin fé per ingannare i Romani . Ma Quando 
Jg (ira ?mbù$ÌQne fu fazia , e quando pmI1$ 
... . .Hj . . \& 



■ 



t \9 \Amuli di Kfima 

più ebbe da bramare , o temere » allora fa 
che ritornò , per cosi dire , nel naturale ho 
flato , e dispiegò 'tutti i vizi » di cui aveva 
l'anima imbrattata* Qual mai contratto di 
azioni la fua vita non ci prefcnta ! Egli che 
fòtto T Impero d'Augufio avea tanto avuto 
a cuore la falute , ed il decoro di Rotha » 
che vi prefe le fnfegne , che i Parti i Mar- 
éo Graffo avean tolte (i) , che terminò fé* 
lice mente tante guerre , e fi efpofe a tanti 
pericoli (a) , divenuto Imperatore abbando- 
na del tutto ia cura delia Repubblica ( j) » 
e foffre vilmente che fiano- devaftate dai ne* 
«)ici , e dai barbari le più belle provincia 
dell' Imperio Romano (4) • Sul bel principia 
in favore della propria Religione vietò le 
teremonie ftraniere , e bruciar fece tutti gP 
J ifora* 



(1) fycepit & fìgna , qua Marta Craffo 
adtwerant V art hi • ÌSveton* ia vit. Tyber. 
Cap.IX- 

(2) Ex bincmtbkum, Vindelicumque beU 
ttm , inde Vannonicum f inde Germ unicum 
geffit* Ibi * 

(j) Zgrtff** in infulam , Heipublic* qui- 
Jtétn curani ufque adeo ahjecit &c. Sveton; 
Ibid. Cap.XLL 

- (4) *4rmeniam a TartMs occupati, Mei- 
pam a Bacis, Sarmatijque , Galli a $ a Ger* 
wanis vadati neglexerit , magno dedecori 
Imperli , nec minori di/crimine ♦ Ibid» 
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f#rum*Hfi i € le vefli Religiofe(i) * a pofcja 
trafcuPÒ te Religioni tutte , e gli Dei (2). 
Se prima promulgato aveva rigo ro fé , e &<- 
viflìme leggi contro P impudicizia , e Pofce- 
nuà (5) 5 ritirato a Capri diviene P qomo il 
pia diflbluto , ed infame * ed i fuoi vtzf 
difonefti recano orrore (4) . Se prima final- 
mente era dolce » ed umano, fc amò i fuoi 
parenti , cosi che corretto di lafciare fu* 
moglie Agrippina per prendere in ifpofa la 
figlia di Augnilo, nelP incontrarla una volta 
ne piante di gioja (j) odiò in apprettò la 
«ladre a fogno chela tre anni non la vide» 

8 * «te 



(1) Externas téttemonht . . . • contpefcutt p 
toa&is qui fuperftitione e a tene ban tur » relU 
giofas vcfìes cum infìrtwicnto suini comburi* 
W.Ibid. Cap. XXXV(. 

(2) Circa Z)eos , ae religióne* neglige* 
(far &c. Jbid, Cap. LXIX. 

Q) Mttron** proflrat# pudici tU . . . & 
ex juventute utrìusq, ordini* . • . eos , easq. 
intncs exilio afiecit • Ibid. Gap, XXXV* 

(4) Cunfla Sitnnt viti* male din diffimtt* 
tate tandem ptofndit #. • « ?{owm denìqufi 
offìcium infiituit a voluptatibus , prxpofito 
equite fymmQ T* Caefonia Ttìhq . IbicU 
Cap. XLIL 

(5) Et Semel opinino ex ocevrfo vi fami 
*deo contenti* , et tumentibus Qculis profe- 
mm eft&c.l\>,Q*j*-\lL 
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che nn fol momento una volta » e teertooàft 
volle che le fi rendettero gli- ufati onori (\)% 
«dio i figli fino a far morire il buono , il 
virtuofo Germanico di veleno (a) ; odiò i 
IM epoti , che fece morire entrambi di fa- 
ine (3), la ftoora , che rilegò in Pandataria 
ifola nel mar Tirreno, e per. cui effer volla 
con publico decreto ringraziato dai: Senato* 
perchè fatta non 1' avea ftrangojai: eoo hi* 
laccio (4) ; finalmente odiato da tutti,, odiò 
gli amici che fece quali tutti morire ,(5) , 
odiò i grammatici ; ed i maeftrf , frai -quali 
rilegò in Ctnara Zenone., e cond^w § mor- 
. . te 



(1) Corrupto demum , & tdbido -torpore 
funeratatn probibuit cmfecrari . lb. Cap. 
lt. L 1 

(2) Etiant caufa mortis fviffe ti per Gu* 
Tijonem Legatum Syriae ereditar . Ibi • 
Cap. L. IL 

(3) Congeflis etiant probris , & judicatos 
hojics fame neca<vit,3{eronem in injuWPon, 
tia y Drufuin in ima parte Talatii . Ibi 
Cap- L. IV, 

. (4) Imputava etiam quoi non laqueo [Iran? 
gulatam in gemònia* abjecerit ; prog. tali 
elementia interponi decretum paffus eli , qu* 
fibi gratta agerentur lb. Cap. L. Ili» 

(5) Horum omnium vix duos , ani tres 
facclutnes prèftitity caleros alium alia A( 
cauja ptrcutct . Ife, Cap. JL V» 
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te-SsImfc© (i) . Tanto è vero , che le p*ffio^ 
ni fanno dell'uomo una contradizione pei** 
pctua; come abbiam veduto nei noflri gior-% 
ci avvenire nel Signor de Lomenie de Bri* 
enne • Egli fui principio condannò' gli automi, 
tenebrofi de' noftri tempi , ed ora ne ha ab*, 
bracciato , e ne prof? (la tutti gli errorj ^fi 
moflrò acericnmo dilenfòre della noiìra aii* 
gufta Religione , ed ora le ha voltate inde- 
gnamente le fpalle ; fi giurò attaccatfdtfco 
alla Santa Sede , edaf^fommb Pontefice ,^ed 
f>ra ,Ja Tua -rinuncia , ,e> W foc ; operazioni di* 
jnoiìrana quali fiano i (uoi fenti-menti jchia^ 
jbò i membri dell' Affemblèa nemica dell* 
Religione , e dell' Evangelo , ejp ofcia ha giura- 
to publicamente di riconoscere , e di efe* 
guire tutu gli ftravaganti loro decreti ; fi 
dette a vedere pieno di zelo per foftenepa 
il trono , ed i fuoi diritti , e poi fi è ,v?nta» 
to di eìfere flato uno de 9 Capi, che vi ha 
ftefe le mani profane per rovefciarlo dai fon* 
damenti ; li afferl il più umile , il più at* 
taccato , il più riconoscente fuddito del fuo 
Re» ed ora fi è unito co' fuoi nemici pec 
rapirgli tutte le fue prerogative; etìrappar- 
gli nella più indegna maniera il manto reale, 
. Qual mai cangiamento J Ma quando avrà 

egli 



fi) Ztnonem qutmdam • . . relegavìt Cyna* 
Tarn ; Seleucum grammaticum . . . edam a4 
mortevi computi* , Ibid. Cap. L. VL 
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égli ffmulato i fuòi ferimenti M prima 1r<A* 
fa, ò pur la fecónda? Alcuni troppo feverj 
fcrutatori del cuore umano rifponder pocrcb* 
5ero è Tuna , e V altra , e fc mai toro {* 
domandade fé cangiate le circoflanze anch'elio 
Cangerebbe nuovamente linguaggio, che fa* 
irebbero mai per rispondere? 

J>*r troppo è vero, 
the favola i la vita , 
. Z. la favola mia non è compita ♦ 

Non fi è arredata a quello folo nel nomato 
tonciftòro fegreto la cura del Santo Padre * 
sua ha dato ancora a molte vedove Cbiefe i 
loro Pallori, fenza i quali la greggia erra 
difperfa, e non diftingue i pafehi falubri, 
e forile riman preda bene fpeffo dei lupi 
rapaci s Undici furono !e Chicle propofte dàf 
Romano Pontefice, fette delie quali ritrova- 
vano nell'Italia, dqe nelle parti degl' infe- 
deli nelP Armenia , e nella Cilicia , e due 
nel regno di Spagna. Una di quelle è la 
Chièfa Vefcovile di Oviedo per Monfignor 
Giovanni LianoPonte già Vefcovo di ieros 
nelle parti degl'infedeli, ed Aufiliarc del 
Vefcovo defonto di Oviedo ; Tal tra quella 
di Orihvela in Valenza per Monfignor An- 
tonio Defpuig , e Pameto, Sacerdote della 
Città di Majorca » ed uditore per regno d'Ara- 
gona della facra Ruota Romana . Quelli due 
foggewi ragguardevoli per coltomi, e per 
dottrina ben mcritayanofiicflere conofeiuti, 
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«-fe 'tuttf i foggctti nominati dei Sovrani 
ir «quelli foficro fomigUanti > ben felici iareb- 
btero e i Paftori, d.h greggia alle lor cure 
«jotmnefla,' e la CliieJa non piangerebbe guai* 
che volta full' ufficio, mal collocato} e fé i 
Suvmni a cui non è potàbile di cofoofe ec- 
timi perfettamente ^ingannati qualche volta 
fion foffero dalle informazioni o dcttó& dalla 
prevenzione , o mai prefe , la Sanca Sede.non 
ne avrebbe veduto di preftote io Francia 
qualcuno fu cui è corretta di verfar lacri-! 
me» febbene 4 gloria della Religione > e ai 
a»or dei Sovrani >' quefti in tutti ifecoli fo- 
ro flati ben pochi,, e di più la ftoria impara 
alale irifégna , che fra' quefti pochi Vfc.afc (o* 
ao (lai i alcuni' * che pieni di ottimi fenti* 
menti 3 e : d' irreprenfibili liteffime hati poi 
jniferamcnte prevaricato in appreflb* : j 



U: 



Na breve malattia del nodro Sovrano, 
e Sommo Pont elìce Pio Sedo ha afflitto fé- 
bene per pochi giorni Koma, i fudditi tutti, 
ed il Criftiadétìmo intero * Il fuo riflabili* 
mento per altro recò ben prefto U tranquff- 
lità in tatti gli animi* e Roma divenne più 
bella . Sé i giorni d'un ottimo Principe fon 
pre^iofi , quanto effe? mai il deggiofio quel- 
li <Jel più aitiabile , e del miglior dei Sovra- 
ni, e del Padre di .tutti i fedeli, e della 
Chiefa univerfate ; e quanto ancor più eie 
etfer dee in tempi cosi tempeftofi , e cosi 
atroci per la Religione, e la S. Sede Roma* 

A3 



N Bigitiz 
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n'a. %>t fatti il gaudio, e r allegrezza >pe* 
h fuà fatate perfettamiente riftabiliià fu gwi« 
de, e grandi (Timo il comune contento. Ai4 
lorchè Ottavio -Atmftt>:;'dopo aver domita 
la Cantatola da varie infetraità fu forprefcv 
Don fu al certo si grande la confolazion dei 
Romani, -allorché lo -videro ricomparire fra 
loro nella floridezza- deHa fatate (*). > rr . i 
Mafapplaufo per Pro Setto, non raoftroffi; 
più grande j che- nella congiuntura détta Pro-* 
ceflìone fatta per Ma feiìività <del Nome di 
Maria ^ dal T A rchicon fraterni ta^ di detto nome, 
la *quale portandoli dalla -fuaChiefa aujneit* 
dèlia Vittoria, cosi nomata' per il trionfo 
dell'armi di Ferdinando IL contro Tfilettoft 
palatino (2), trapaffa il' Cortile del Ponti* 
ficio Palazzo fui Quirinale, ove il Pontcfi* 
ce da una gran fer.eftra le copi parte ia fua 
Papal Benedizione. Una tal feftività, $ Efro* 
ceflìone si fatta fu da Innocenzo XI* iftituit* 
jn memoria . delU liberaaion di Vienna già 

a$«* 



•(4) Gra*ves 9 & periculofas valetudine per 
tomnem vitam aliquot expertus tft , precipue, 
tantabria domita &c. Svet. in vit. Od. Aug. 
Cap. LXXXI. 

(2) Tum anno 1611. ab Imagtne B. Mariti 
V. , quam ex Tragenfi vi Boria fub Ferdinand 
do Imperatore Bflmam tietulit T. Dominine* 
4f Hsu Maria nuntupatum B. M< de Vittoria» 
Ityw. Spera Mulinelli pag, 2 j a, 
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àffediata, e vicina ad effer prefa' dagli Otto* 
mani , che furono disfatti , e difpcrfi dal graa 
Giovanni Re di Polonia* 
' Giunta che fu in quel Cortile la Confira* 
ternita, una moltitudine immenfa di popolo 
Io riempie; gli avidi fuoi fguardi fon tutti 
iti alto rivolti paffando da feneftra in fineftra 
onde rivedere il Principe, il Pontefice» il 
Padre, ed un tranquillo, e commovente fi- 
lenzio regnava per ogni parte,' 

Appena fi aprono i critìalli della feneftra * 
é vi fi affaccia il Sovrano pieno d' ilarità , e 
di falute, un improvifo battere palma a pal- 
ma, un ondeggiare dei Fazoletti per l'aria, 
Un elevazion di cappelli , un concorde fuo- 
no di clamorofi » e giulivi evviva , e di plau- 
so fan rifonare d'intorno il luogo, e le ftra- 
de vicine , ferifeono gli animi dei riguardan- 
ti, e coramovono di tenerezza , e di amo- 
re l'animo del Sovrano. Egli ora levando 
gli occhi, ed ambe le mani al Cielo in fé* 
gno di rendimento di grazia all'eterno Pa- 
drone della vita dei Principi, ora abbacan- 
dole verfo il popolo in fegno di riconofceft- 
za, e di amòre, flon potè trattenere per te- 
nerezza le lacrime, che formano ij più beli' 
elogio di un Principe , e fono il più certo 
indizio della fenfibilirà, e bontà del fuo cuo* 
re. Quindi egli pieno <J!un zelo verace- 
mente paterno comparte ai popolo che vie 
più raddoppia gli evviva , ed alla Confrater* 
aita la pontifìcia Tua benedizione, dopo di, . 
, - che 
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che cfla di ia ufcéndo portoci alla. Gh Lek 
della Victoria • E' quella una Chiefa che ri* 
corda ai Romani > ed ai Cattolici tutti T iqi- 
mfflfo efercitq degli eretici collegati, e con- 
dotti dall' Elettor Palatino» il quale del re- 
gno di Boemia il era già irapolTeflato, e 
minacciava d'invadere finterà Germania, e 
di ' distruggere ovunque la religione cattoli- 
ca; ma una imagine della Vergine, quella 
appunto, che ora fi Venera in quella Chiefa, 
appefa ad un afta, ed un pugno di Soldati 
diltruffero interamente i numerofi eferciti ne* 
mici s e la Religione trionfò* Può efla de* 
fiarci una memoria più dolce, e più confo- 
bnte nei prefenti tempi infelici, nei quali 
una guerra forfè più atroce fi è moffa a Dia 
alla Religione , ed alla Chiefa ? In unto il 
Pontefice dopo aver benedetto il fuo populo 
ritirofli pieno di compiacenza, e di gioj* 
per ì fegni di amore, che i fuo i fudditi gli 
inoltrarono . O Sovrani della terra qua! mag- 
gior piacere , qua! gloria più grande vi può 
effer mai dell'amor de' fuoi fudditi? £ voi 
popoli delPuniverfo conofeete mai un più 
certo fegno della bontà del Sovrano ? 

di L corrotto Tiberio allorché gittoffi in brac- 
cio perdutamente a tutti i vizj , ed a tutte 
le ofecnità più nefande , prefe V infame cura 
di adornar le pareti del fuo Palagio di Ca- 
pri , e dei libri del più infame Elefante au- 
tóre , eh* compofto avea un trattato per cor- 

\ rom- 
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tempere la gioventù (i). Gli uomini redat- 
tori , e corrotti de' noftri tempi non fi re* 
jftringono 3 contaminare le loro cafe , e la 
patria, ma fanno ogni sforzo, e adopraito 
tutti i mezzi per corrómpere fé potettero 
F intero Univcrfo. Erti hanno infelicemente 
comprefo quanto (la il Veleno, che s'infi* 
nna infeftfibilmente nel cuore del fedo più 
debole, e della tenera gioventù nelle pittu- 
re fcandalofe, ed ofeene* e da quelle » che 
pongono in ridicolo il culto § e i mini (tri 
della religione» e perfino lei fteffa. Si dan- 
no quindi la maggior cura di diffonderle per 
ogni parte ; e perciò le fcatole desinate ad 
tra piacere innocente, e forfè anche falubrt 
quale* è il Tabacco riempiute per effi di di- 
pinture fri fatte divengono lo (limolo del 
viaio, e della: corruzione * Né qui eglino fi 
fono arredati * Il Marchefe Roberti , che con-* 
danna Tufo dei ventagli, tome quegli che 
arredando colla loro Uria la trafpirazione fo- 
no bene fpeffo cagione alle Donne dei do- 
lori di .capo , i quali per altro affai foventè 
fono finti, che cofa avrebbe detto al pre- 
ferite in vederli origine d'un male più gra» 
ve , giacché còlle «loro imagini ofeene ten- 

do» 



(i) Cubiculo, plnrtfariam dìfpoftt* tabtllit^ 
fer figilth lafciviffìmarum pitturarum , & fi» 
furarum adornava, librifquc Elephantidis ì*« 
jhkxit* Svetos> in vit. Tib. Cap. XLIIL 



> 
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dono infidie alla gioventù» e dettano i deff* 
derj più impuri. II primo penderò d'un il* 
luminato governo è quello dunque di fer- 
mar il corfo a mercanzie così indegne ; giac- 
che quelle corrompono i cottura] , e fenza i 
coltami a nulla vaglion le leggi, e la tran- 
quillità, la Religione, e il trono fono in pe- 
ricolo. Noi 1'abbiaai ciò veduto felicemente 
ufare dal noftro governo dopoché uu gran 
Caffòne di fcatole » -edi ventagli. di flmil for* 
jta avea. formontate le noftre barriere , ma 
non già ingannata la vigilanza degli attenti 
Miniftri . Venutoli appena in cognizione di 
fimil Caffi* , fu fubitp arredata, e in Roma 
quindi fpedita . Pervenutavi appena , furo» 
tratte fuori le peftifere mercanzie , ed in mil- 
le pezzi ridotte, conte ben meritavano. Ma 
pur troppo quelli uomini feduttori giungo- 
no per altra via a contaminare i coitami. 
Elfi c'inviano le loro mode, alla cui vifta. 

Za pudicizia fi ritorno in Cielo* 
E la mode/Ha fi cepri fun.mh. 



ItU 
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letteratura. 

IO mi compiaccio infinitamente, e mirala 
legro con me medefimo , allorché mf viea 
fatto, di afcoltare qualche figlio" di Apolli 
eternar co' fuoi vero |a memoria degli uo* 
mini grandi , e benemeriti dell' uman gene- 
re. Mi fembra allora, che la Poesia ritorni 
cella fua primitiva purezza, e fi avvicini 
all'antica fua origine, come quella, che fu 
prodotta più dai cuore, per dir cosi, che 
dalla mente degli uomini per render grazio 
jagli Dei , e per tramandare ai poikri la me- 
moria de?' beneficj ricevuti da qualche iliuftre 
guerriero, p da qualche Jaggio fublimc . Uno v 
dei fapienti , e dei letterati che Scuramente 
ha illuftrato il prefente fccolo è l'Abate Pier 
Antonio Serafli già a noi dalla morte rapi- 
to • Égli e per i fuoi incorrotti coftumi, e 
per le fue opere ben meritava d'effer consa- 
crato ali* immortalità. Felicemente ramici* 
2ia ha pofto in mano la Cetra al Sig. Dot- 
. tore Baldaffar Papadla di Lecce ,. del quale 
abbiam fatta onorata menzione altra volta •• 
Quelli ha diretto una fua Canzone refa pu* 
blica colle flampe alla Città di Bergamo, 
ìllullre , e fortunata Patria delfertinto Seraffi, 
invitandola a piangere fulla tomba di si gran 
Sglio, il quale per altro giace in Roma, ove 
chiufe i lumi, coperto foìtanto di poca ter- 
ra, fenza l'onore d'un marmoreo fepolcro , 
che a noi ravvivi la fua memoria, ed appren- 
vdnnaL Tgm. K I da 
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da agli cfteri la gloria di si grand 9 uomo • 
La Canzone non è difpregevole, ed è piena 
d'un certo patetico fentimento , che ben fi 
conviene all'argomento, che tratta. Un lin- 
guaggio poetico , una fodezza , ed una certa 
facilità accrefcono ben molto il pregio della 
jredelìma; e quel che più d'ogni altro la 
rende cara al mio cuore egli è, che non 
è macchiata dalla baffa adulazione, o dal vile 
intereffe , né dal defiderio bene fpeffo inco- 
modo di comparire poeta , ma è folo figlia 
dell'amicizia, e del defiderio di render ce- 
lebre la memoria di un uomo, a cui tanto 
deggiono le lettere, e i letterati. Si afcolti 
di grazia (a terza ftrofe della medefima, è 
potrì ognuno giudicar per fé fteOb qual fen- 
timento animaffe il no (Irò fcrittore , e di quan- 
ti pregj poetici /abbia egli pieno lo Tpirito* 

àia volgi al libro i lumi , e chi- de* Taffi 
Scriffe la vita , offerta : onor deprimi 
Biografi fublimi , 

Il tuo diletto , e mio gentil Seraffi 7 
tAb mio non pia diraffi j 
Et fu , non è pia mio , 
Morte, ahimè , lo r apio 9 
Morte lo solfo , e fpenfe in lui quel raro 
Scrittorjbe in colto ftil Jeggiadro>e chiaro 
Vopre illuftrò de* grani* ingegni , eferiffe 
1 falli , onde riviffe 

Lor fama. *Ah prendi in man , prendi 
Cetra , t gli e/iremi onori 9 ( teburn A 

Mu* 
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Mufa* a lui rendi; io fiori , 
Lacrime intanto io fpargerà fulVurna : 
Deb non fra taciturna 

Minella cetra , ch'audace, e lieta ungiomd 
Sifeo udir difue lodi al Tebro intorno . ■ 

Dove è ben piena di fentimento quella cor- 
rezione 

v4b mio non piti dirafli ; 

nel che ferobra aver imitato Terenzio, quan- 
do diffe Filium unicum adolefccntulum ha* 
bui; ab quid dixi babere mei Imo babui 
€breme &c. 

ijE è degno di lode un Poeta , che per 
amicizia, e per emulazione, ed infegnamen- 
to dei pofìeri celxa /di eternar co' fuoi verfi 
inomi, e fazioni ocgli uomini grandi, non 
è quello men commendevole , che cerca di- 
lettandoli di giovare ai fuoi fienili, inoltran- 
do loro la numera di confortare lo fpirito 
nei propri infortuni . Uno degli uffici più 
nòbili del Poeta, è quello di commovere, 
e di fedare le paffioni, appunto per renderle 
meno indomite r ed afiòggettarle- all' impero 
della ragione. Se ciò è, di quanta commenda- 
zione non farà degno it Sig. Abate Sebastia- 
no Caprini Pro fc flore di eloquenza nel Semi- 
nario di Fano , il quale ha cercato poetan- 
do di confeguir quello fine con tre canzo- 
netta intitolate i veri conforti disila iribula- 
1 z zio* 
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zionp f jche a lui è piaciuto' di chiamare Poe- 
metto» Queftefopq da lui (late tratte da un£ 
operetta, che ha ppr jitojo De vera pfiticn* 
tia . il di cui autore > che era nafpofto fotjo 
i) nome d* Idiota , fu infine felfcepipnte Sco- 
perto del p. Tofilo Rainaucj , eflfere il P. Rai- 
mondo Giordani. Quell'opera, che moftra- 
va per fup autore un pomo Idiota ognun 
vede , eh' effer dee <f «na certa rozza fem- 
plicità, d'uno fljle trafeprato, p negletto, 
e di fentimenti poco elevati, ed ininiaginofi . 
Lo ha ben veduto il Sig. Caprini , e per 
quefto ha (celti i paffi più vivaci , e più 
forti, e gli ha ornati di yefte poetica. Quo 
ile fue panzoni refpiranp per pgni parte uri 
ottima morale, e la più fana filòfofia, pn 
rifpetto ingenuo verfo il Creatore ,- e la ve» . 
ra cognizione della natura , e dei difettf 
deir uomg r 

Nella prima egli fi accinge fi moftrare , 
che Dio ci percuote meno di quello , che 
noi meritiamo, e perchè dòpo il fallo di Ada- 
mo Cam divenuti figli dell'ira, p p?rchè di- 
portoffi ancora più ìeyerampnte% ebe non fece 
eoo noi , contro l'Angelo più bello , che cir- 
condale l'immenfo fuo irono. Si propope 
nella feconda di dimoftrare , che Dio ci af- 
fligge appupto, perchè ci ama ; il che febc- 
ne fia ben certo , e affai noto a ciafcuoo , 
non è però che non fia profittevole di ripe- 
terlo le mille volte • Nella terza finalmente 
egli prova, che ci fon da Dio mandate le 

/ tri- 
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tabulazioni 4 perché ci vuol falvi; Per da* 
te un Idea della fuà miniera di poetare noi 
riportiamo aicane danze della prrmat t che mi 
fon ferii briitc' bafiari temente felici. v 

S$ fri le angófcéì è ì gemiti 
Ciaf cun langue * é jofpira , 
tu , che il primièr degli Uomini 
figli ci feò dell 9 ira * 

tìà fé ogni ùnti cbé foffreji 
Retaggio è del peccato 4 
Meno, Signóre del mèrité 
Tercuoti in me un ingrato v 

appena il più helt Jngtolo , 
Dinanzi al divin foglio 9 
Si lafciò fiotto invadere 
Ha un temerario orgoglio , 

Che perèoffo dal fulmine 
Del? ira tua i gran D%o , 
Tiombò i cangiato in Demone 
Ttyei dijperato oblio . 

*4 pitia irrevocabitd 
Signor 4 TUngiol condanni % 
È r uom di colpe carico 
%A paff aggeri affanni ? 

A quefte Canzonette ha egli unita; ancora 
una Para fra fi libera dell'orazione detta di 
Urbana Vili., ed ancor quefta non' lafcia di 
avere il fue merito. Se com'egli atfkura 
nella fu» dedica t noi fiam debitori di que- 

I 1 ile 
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De lodevoli produzioni ad una gravifitma cp- 
preflion del fuo fpirito, noi faremmo tenu- 
tati per l'onor delie lettere, e per il be*>e 
deiPuman genere di commettere un peccato 
d' indiferezione, defidenmdo, che altre (imi li 
crrcoflanze gli faceffefo comporre altri nuo- 
vi verfi, i quali per altro, fé mie lecito di 
dirlo, fòffero per avventura in qualche Squar- 
cio meno vicini alla P'rofa. Ciò per altro 
non ofeura punto il merito, ed i pregi del 
Aoflro fcrittore* 

JLjA riforma delle Spezierie è L'operetta, 
eh 9 ora vengo ad annunciare con tutto il pia* 
cere • Quello è lavoro d* un valente Profef- 
fore di Mediciùa, il quale non dimentican- 
do giamai il nobile feopo dell'arte fua ha 
procurato aheora per quella parte di ren- 
derli utile alla focietà , e di confervarc an- 
cora per quello mezzo le vite dei fuo i limili 
refe ornai troppo corte dai propri difordini r 
dall' inefperienza dell'arte medica nell'ordi- 
nare, o preparare i rimedj, e dall' indolen* 
za nel confervare gli abufi, e gli errori dei 
fé co li d' ignoranza. Uno di érti, ed uno for- 
fè dei più pregiudizievoli afta confervazion 
della vita , ed alla guarigione dei mali è fa 
multipliertà dei Farmachi , e delle Droghe, 
di cui le officine degli Speziali fono infeli- 
cemente ripiene . Quindi ognun vede quan- 
to è neceffario il riformare uff si fatto ab- 
buio, e quanto è inficine commende vate , 

ede- 
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e degnò della (lima cornane quegli) che al- 
to leva la voce per gridare a còsi fatta ri- 
forma. Se fi riguardano i tempi antichi noi 
ci avvedrejno ben di leggieri, che quefta fi 
è già operata in gran parte. Anticamente gli 
Speciali non già per ordine dei Medici agi- 
vano , ma eflì ftefli componevano a lor mo- 
do i rimedi * e quefti pofeia vendevano per 
la cura de mali , ai quali per altro neffuti 
credeva, e nell'uno fidava!! di commettere 
la propria -vita (1). Se nei fecoli feorfi fi è 
già fattto un gran paflò in quefta riforma $ 
perchè non fi dovfà terminarla in un fecolo 
in cui tante fono le cognizioni della Botta* 
nica, e medicina? In un tempo in cui la fe- 
licità dell' umana vita I ed.il bene della fa- 
cietà formano l'anima de/ noftri feruti, e 
dotato di un animo, che fi compiace in reg- 
gendo uno fcrittore occuparli della fai u te 
della vita umana, e del -bene degli uomini , 
lafcianio ai fanatici le inutili questioni ; non 
mi farà recato a delitto, fé mi trattengo 
alcun poco fopra di un libro cotanto utile, 
e neceffario, e che refpira per ogni parte 
l'amore dell'umanità. Quelli che fon ufi di 
mifurare la bontà del libro dalla fua mole, 
. J 4 * non 



(1^ ltaque auditts, non aufcultatis tam- 
guato Tharmacopolant . TS^am e)us verba au- 
Aiunfur 9 veruw a fé nemo commina figger 
t$ . Cato apud Q*lMib. j. cap. i>. 
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non lo riguardino , ma paffino avanti , gtac* 
che quelto è affai breve, ma appunto per- 
chè breve, égli k degno di maggior lode* 
\ L'Autore ha divifa la fua operai in dodici 
Capitoli, e nei due primi incomincia a con- 
dannare la farragine dei rimedj con' V auto- 
rità , e la fcorta dèi più valenti Scrittóri • 
Egli moftra ben chiara, che fi» da quando 
i fucceffori dell* immortai vecchia dr Co* 
abandonarono la fua dottrina ? i medici an- 
daron confuti coi ciarlatani . Ma che forfero 
finalmente i migliori tempr» ed il gran Ba- 
cone di Verulartio in Inghilterra, ed il chia- 
rimmo Fr?ncefco Redi nella; Tofcaoa tenta- 
rono di ricondurli nelF abbandonato fenderò 1 
raccomandando a piena' voce la femplicità 
dei rimedi. A quella fece Eco felicemente 
tutta r Europa , ed i pi& grandi' Profeflbri 
fino a di ijoflrr l' hatf ripetuta maf fempre e 
la ripeton tutf ora * Sidertamio Hoffmanno , 
Haller, Boerave, e gF Italiani Palla,* e Ba? 
glivr infelicemente rapito 1 nei* più bel fiore' 
degli atrnr fuor tutti hanno efclamato lo fteflb 
Q miei Difcepolì f ,. diceva quelf ultimo y con 
quanti pochi* rimedj fi curane le malattie ? 
quanti toglie di vita la farragine dei rime? 
<(p(0? Ciò no* ottante* dice il noftro Au- 
to*: 



<i)' Tironet mei quarti paucis remedis cu* 
rantur morbi l guam pluret a vita tollit r& 
mifornm farago t Bagliv#* 
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torè, fi ha il difpiacefe di vedere le Spe- 
ziarle ripiene di quei pompofi , ed inutili # 
farmachi* che erano in cofturtie nei fecoli 
barbari , ed egli tìttìò fi è incontrata a vede- 
re una ricetta comporta di venti forte di dro- 
ghe, e condita con cannella , garofani , e? 
noce moscata. Cofichè un Cavaliere fuor arni- 
ca richiefe, fecflfa era fiata ordinata dal Me* 
dico opur dal cuoco «t E cjueftq pei' qtfal ra« 
glòrie? Perchè uri* buona parte di <!jùéll?y 
che efercitano medicina, privò per fino del- 
le cogrfiziorir pia eliminarr di ftoria naturale 
comprano il dritto di ammazzare i forò fimil* 
impunemente • J?affa a provare nel terzo capi- 
tolo , che la Semplicità della natura delle fue 
operazioni ,• e la efiftenza 1 d'uri principio anf- 
verfalmcnte' agente efclùdonò là moltiplichi 
dei rimedj. E'già opinione atitichiffimafy égli 
prèfegue , e da tutti i moderni Filofòfariti ab- 
bracciata , che uri fol "priricfpio divcrfamentef 
Codificato regola le forme della materia, et 
fuor ntoti, e le* imprime quei differenti* ca- 
ratteri che abbellifcòrio T univèrfo. Replica- 
te éfperienze' * le' quali mai non ingannano 
han comprovato ìt fiìterria del Cayalfer Kofa , 
il quale dimoftrò 5 Pefiftenza del vapore' e*-* 
pan fi Hit f offa dì quel principia vitale , il 
quale' intrinfecamente al fangue' udito circo» 
la in tutte le partf del còrpo', compiendo' 
a> tutti gli uffici i' P'ù imporranti dell' etcì* 
rtomia animale', e con queito fiftema ^ihdcn- 
dono- 1 fenomeni dell' irritabilità rkrò^at» 

da. 
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da Haller. Chefc il difetto ., o l'eccedo del 
moto animale è la principal bafe di moltis* 
(ime infermità differenti , un folo femplicis* 
fimo rimedio è egualmente valevole a rimet- 
tere la macchina umana nel fuo primiero 
equilibrio .Di fatti gli fteffi Animali, che 
primieri anno Sicuramente infegjiata agli uo- 
mini la Medicina, fecondando le intenzioni 
dellà%ifttura medicano i loro mali conpochis- 
finii y e femplici vegetabili « 

Comprova quindi nel quarto Capitolo, 
che le fteffe medicali proprietà de' rimedj ri- 
gettano la loro farragine . E qui egli madore* 
volmente difeorre full' azion dei rimedj > h 
qualp , oc tìfica, o chimica , operando es* 
fi nella prima maniera in ragione del pefo, 
del fapore , dell'odore , e di altre proprietà 
fomiglianti , e nella feconda in ragion delio 
flato , che il rimedio prende nel corpo unia- 
mo , allorché fi fc logli e , e fcómpone , e 
dopo fi fatte dimottraziohi conclude ben chia- 
ramente, che la polifarmacia è perfino con- 
traria alle fteffe proprietà dei rimedj . Per- 
• fino il buon fenfo efclude la medicina far- 
raginofa , il che è P affunto del fuo quinto 
Capitolo • La Triaca d'Andrpmaco , e il Mi- 
tridate di Damocrite fono in quefto V og* 
gettò delle fue giufte derifioni , come quel- 
li , che fpogliati dell' Oppio rimangono un 
rimedio magnificante . In fiorii dalle fon da 
lui annoverate le pillole ad longam <vitam> 
quelle di Succino onorate dallo fpeqiofo 

tito- 
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titolo di àntìpoUttiche * e con più ragio- 
ne da Tiffot (i) chiamate apoplefiferc , e 
tutte le altre compofizioni ftravagariti det- 
te Galeniche. Dà fine peraltro affai giudt- 
ziofamente a queflo Capitolo con le fequen- 
ti parole (2),, • Quindi è > che condannando 
il luflb d'una polifarmaica non ancora ridot- 
ta ai fuoi giufti confini , non ho mai prò* 
fcritta quella mescolanza di droghe medici- 
pali , che fi dee fare talvolta per accrcTcere > 
o diminuire la forza del rimedio , e renderlo 
in tal giiifa accomodato alla fenfibilità , ed 
irritabilità del 4 paziente „ . 

Dopo aver tutto ciò comprovato con for- 
ti argomenti , con efperienze , ed autorità , 
paffa nel vegnenre Capitolo a dimoflrare , che 
Ja riforma delle fpezierie non folo reca uti- 
le grande agli infermi , ma agli Speziali an- 
cora è vantaggiosa d'affai • Olfatti gl'in» 
fermi faranno meglio , e più efficacemente 
curati > e le loro fpefe per la malattia fi ri- 
durranno a b$n poco . Non fi poffon leg- 
gere lenza ridere quelle dotte Farmacopèe f 
in cui fon registrati alcuni medicamenti per 
i ricchi ammalati, mentre G declinano altri 
rimedi pei poveri (3) . Ma che ! Forfè le ric- 
chezze producono nel corpo di chi lepoflie» 

v ^ de 



(1) Trattata dell' ^poplefta < 

(1) Cap.r.?ag.io. 

(3) Farmacopèa pet i poveri di Londra &c. 
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de una economia animale novella , e dlver- 
fa da quella di colui , che iT è privo? O 
farebbe w>ai vero <, che i ricchi fono condan- 
nati ad effere perfino nelle malattie lóro adu- 

'lati? Lo Speziale dall'altro danto non fareb- 
be colt retto a tenere nei fuoi barattoli un 
rifpettabilé Capitale infruttifero , e forfè an- 
che perduto per' fenipré j e ibrrfetìdo la fpe- 
2iéria di ùtili , è pochi Comporti faranno 
dà lui venduti con frequènza, cori facilità, 
e cori profitto t La legge , che prescrive ai 

' medici là Vida delle Spezierie , egli ptafe- 
guc a dire nel Capitolo fettimo , é faggia, 
ed é giuda. Ma, parlando delie provimele, 

/in cui i Medici della Capitale vifitanoi pàefi, 
ed i luoghi a lei fòttopofti, che cofà fanno 
elfi mai éòtefti vifitatori ? Pieni piii d'orgo- 
glio, che di fàperé, àcccfi di ardor giova- 
nile, molli, e grondanti di fudoré, pallidi, 
t fmunti pér s le fatiche del viaggiò, e for- 
fè affamati per il digiuno* e pél molo'; arri- 
vano al luogo £refiffo. Siedono qui/idi at- 
teggiati nella rfiaéftfc d' Augnilo ad un* ta- 
vola con profusione ricoperta di confezioni, 
cf di droghe , leggono cori Pajuto degli oc- 
chiali i iftrumento neceffario pei letterati, 
una lilla di medicamenti polli in ufo al tem- 
po' degli Oflrógotr , fiutano con féfietà im- 
ponente afcuni barattoli ; bevono un cuc- 
chiaio di acqua dr Cannella, e cól cucchiaio 
fofpefo iti aria ponderano la bontà del!» me- 
defima, ma fi rifeuotono ben prefto at fuono 

dire 
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dell'emolumento a lor presentato * e fien^lp- 
no il gran decreto. Se io non , fri 9 inganno f 
egM profegue , guefta è una vifit* del tuttQ 
inutile * Sarebbe perciò necclfario , che i yi- 
Ctatori fodero efattiflimi , e confumati nell'ar- 
te , e che la loro yiflta fofìe improvifa, giac- 
ché |a Spepieria ai loro giungere fi velie 
d* arredi non fuoi , e a| loro partire ritorna 
ben predo nella fua miferia, e diventa una 
deferta fpejonca. Oltre a ciò £ agevol co- 
fa Pgjtprare in molte droghe i pò lòri, egli 
odori. Che dunque dedurre da tatto ciò? 
Che ridotti j medicamenti alla dovuta ferii» 
plicità, fi potranno dal vifitatore perfetta- 
mente diftinguere , n£ }o Speziale avrà piùt 
né motivo , né modo di adulterarli . Né qui 
F Autore pon fine a quello ipterelfante ca- 
pitolo; egli rivolge ancora (a fua attenzione 
alia Taffa, ed al prezzo dei medicamenti; 
e non sa comprendere con quanta pneltò la 
china, che gli Speciali comprano a otto, 
o dicci paoli la libra, fia poi da effi venduta 
nelle pròyincie al prezzo d» circa trentotto 
paolj , come fi liquor apqdjno minierale <Jeli' 
Hoffoipanno, che comprano a cinque pavoli 
l'oncia, il rivendano poi a ragione di feudi 
fttte per oncia; e qiiindi conclude, che an- 
che la Tafla merita una riforma . E' quello 
un argomento affai delicato, e odjofo; egli 
ben lo (ente, e pefciò fi rivolge agli Spe- 
ziali , dicendo loro Voi altri però non do* 
wte temere d\ nulla, perchè fitte ficuri , che 
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non farò afcpltato ; così dunque feguitaremo 
ad effere amici . L'ottavo capitolo , eh 9 è la 
conclufione ' dell' opera , è alfai breve, of- 
fendo di poche righe comportò, e perciò 
può aver luòcò in quefti fogli. 

„ Ho terminata la mia memoria , la quale 
meritava d'eflerc fcritta da un «uomo di ge- 
nio , da un profeffore di rari talenti , e di 
Sublimi cognizioni - Alcuni forfè lo loderan- 
no, altri lo biasimeranno. Ma ad onta de 
biafimi , e delle lodi , è qvefio è quello , che 
mi 'di/piaceri , le Spezierìe tetteranno corno 
fono . 

Quell'Autore cotanto benemerito dell'uma- 
nità è il Sig. Matteo iZacchiroli primo Medi- 
co dell' illuftre terra del Piceno S. Elpidio, 
nel di cui feno io mi glorio e iter nato, e 
che forfè arroflìr non deve di chiamarmi fuo 
figlio; ma il di cui nome* nella data della 
fua dedica è flato taciuto dal noftro Autore . 
Sarebbe forfè ciò (tato dimenticanza , o forfè 
farebbe flato qualche altro motivo ? In. ogni 
maniera io che rifpetto i buoni Autori, e 
le buone opere , e che deggio intereffarmi 
per la fai u te de miei amati concittadini non 
pollo non rallegrarmi, e con lui per la fua 
opera, e con effo loro, perchè poflqjgoa© 
Mn (pgpetto casi meritevole ♦ 



2tl~ 
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Belle otr ti 9 • 

SE quegli Artefici, che ritraggon dal mar- 
mo pèrfone umane, che imitano la ve- 
ntai e la natura, fon degni » della iftima, e 
degli elogj degli uomini , non lo fon meno 
coloro ,* che d' un faffo informe ne fan na- 
feere gli animali, quafi effi fiano, non di- 
feoftandofi punto dalle lor forme, che fono 
in natura • E del pari difficile lo fcolpir be- 
ne le forme d* un uomo , e quelle d' un 
animale, e perciò del pari e commendevole 
chi ben le efprime ambedue. Fra quelli di 
quefto fecondo calibro, che -forfè forpaiii 
ciafeun altro neirarte fua, egli è fenza dub- 
bio il Signor Francefeo Franzoni feultor Poa- 
tificio di animali. La fu* maeftrla in quefto 
genere, e Pinvidiabil franchezza del fuo fcaf- 
pello fona abaftanza noti a tutti gli amatori 
delle belle arti . Egli In quelli giorni ha da- 
to compimentò ad un gruppo di marmo fta- . 
tuario rapprefentante un Aquila con una Le- 
pre . Qual maeftà, qual ardire, e qual fe- 
rocia infieme nonfifeorge nell'Aquila? Eflfa 
ben moflra in quefto marmo animato, che 
è la Regina di tutti gli Augelli • 1 fuoi oc- 
chi vivaci , e pieni di foco moftran bene , 
che effa può riguardar fittamente T immenia 
luce del Sole; le fue grandi ali mi dicon 
chiaro, che eflfa forpafla volando la regione 
delle nubi , e de 1 fui onici ; eie nerborute 

f U« 
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fuc gambe, ed Ì grofli artigli annunziai 
ftrage alte timide lepri, ed alle agnello in- 
nocenti . Le fue forme non fono' punto alte- 
rate, uè inoltrano alcuna durezza; tutto è 
verità, tutto in effa è natura ì Alla Aia mae- 
flà, alla fua grandezza d'animo, per cosi 
cfprjfliprmi, fa un bel contratto la lepre, in 
cui tutta è effigiar* la timidità d* un cuor 
debole, p timorofot Non fi può ammirare 
abaftanza quanto in queftò Io fcalpello dei 
Signor Franzoni abbia fpiegato tutta la fua 
niaeftrlat Egli ha compiuto ancora un altro 
gruppo di fimil marmo rapprefentante varie 
Capre ripiene d'una verità, che non può 
defiderarfi maggiore . Ha pur anche termi- 
nato iip pclfino con Ippogrifi di alabaftro 
Orientale, che fa ben conoscere a chiunque 
il riguarda il valore del celebre Attilla . Ef- 
fe n do quelle opere cosi eccellenti, e cosi 
in tutte le lor parti compiute , non è me- 
raviglia , fé gano fiate desinate dall' illumi- 
nato Sovrano ad gecrefeere le rarità del Mu- 
sèo Pio dementino del Vatjgano . Effe for- 
fè mp(lr?r potranno ai Poderi , che la natu- 
ra non ha mai rotta la (lampa degli uomini 
grandi in ogni genere di cofe, e che il Se- 
colo di Pio Serto non vi lontano nelle belle 
arti a quello di Pericle , giacché le opere 
dei noflri Artefici non perdon punto del lo- 
ro pregio collocate accanto alle rinomate 
Ppere de" migliori Artefici della Grecia* 

OT- 
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T{otizic "Polìtiche. 



A Francia preferita ancora in quelli 
giorni un novello i fenomeno , che per altra 
ha forprefo quelli foltanto, che non veg- 
gon le cofe più oltre dalla corteccia, ed ha 
convinto folamente coloro , i qjuali andava- 
no in traccia di qualunque anche nre/iorna 
circeflanza per moftrarfene pèrfuafi in fac- 
cia a^ tutta T Europa , febene fian più mifere- 
denti degli altri nel fondo del loro cuore. 
£' fiata prefentata la novella coftituzione , 
pnde (offe da lui comprovata, a Luigi XVI. , 
e Luigi XVI. P ha pienamente accettata • Un 
publico nianifcfto è quello, che ha annun- 
ciata al popolp quella novella ih quelli ter- 
nani concepito • • 

La nazione, la legge , ed il l{e, Cittadini, 
F ^iffemblèa nazionale coftituente agli anni 
1789. 1790. € X7pi., avendo incominciata 
V opera della coflituzione lì 17. Giugno 1781» 
Vha felicemente terminata li j. Settembre 
1791. I 9 atto coflituzionale è fiato, folennc- 
mente accettato, e f otto ferino, dal J(e li 14. 
del mefe iflcffo. L r «éffcmblia nazionale w| 
UnnaL Tom. V. K, cw- ' 
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confida il depofito , preziofo veramente, alh 
fedtUà iti corpo legislativo , del He, e dei 
Giudici, alla vigilanza dei padri di famiglia, 
alle Spofe 9 alle Madri, air affezione dei gio* 
vani cittadini , ed al coraggio di tutti i Frati- 
cefi. Qua! maggiore apparecchio può mai 
jaoftrarfi , qua! maggiore intefefTe può efpri- 
meril in un manifefto? Infelicemente peral- 
tro la vigilanza dei padri di famiglia incomin- 
cia ad addormentarfi . Argo guardava un depo- 
sito caro a Giove con cento occhi , ma lo prefe 
il fonilo in mal punto, e Mercurio mandato 
da Giove gli tolfe la vigilanza, e la vita, 
ed il depofito non fu più guardato , e fuggiffi in 
Egitto • Oltre a ciò le Spofe, e le Madri inco- 
minciano a fentire , che effe non fon poi cotan- 
to felici , e lo faran meno i lor figli , ed il 
coraggio di tutti i Francefi principia di già 
a vacillare. Non può negarli peraltro, che 
r accettazione del Re, qualunque ella fia, 
abbia prodotto un gran cangiamento in quali 
tutti i Gabinetti d* Europa . Egli non ti è 
contentato di fempliceménte accettare la co- 
flituzione, ma Fhà accompagnata con molte 
altre azioni , che tendon tutte a dimoftrare 
la determinata fua volontà . Il Signor la'Croix 
in ufta fua opera ce ne fa brevemente V Irto- 
ria per convincer F Europa della efpreffa vo- 
lontà, e della libertà di Luigi XVI. Noi, ri - 
portaremo il paffo , che lo riguarda , il quale 
fervir potrà per apprendere ai Lettori quanto 
fiali da quel Sovrano operato , per vedere con 

qual- 
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qual logica ragionano in oggi i Franccfi, 
«e per farmi ftrada ad alcune rifleffioai, che 
mi fembràno irectflarie. 

Senza forza , egli dice, è con un fintinien- 
to libero , e maturo Luigi XVL a voluto ag- 
giungere alla folennitd della fua accettazione 
quella d'un giuramento in perfona • Terchi 
non fuffifla il minimo dubbio {opra i fuoì 
I entimemi , per provare ai Miniftri, ed agli 
•Ambaf datori delle corti firani ere , chea ade- 
rito nel tempo ifteffo in ifcritto, colla boc+ 
ca> e col cuore alla cojiituzione , egli unifee 
la fua gioja a quella del fuo popolo . Gli 
abitanti della Capitale illuminano la loro di' 
inora , il I{e illumina il fuo palazzo • La mu~ 
nicipalitd fa fuccedere nei campi Elifi al chia- 
rore del giorno quello di mille ghirlande di 
foco y che fi prolungano in diverfi viali 9 e 
fembrano coronare V allegrezza public a, nelV 
iftante altri fettoni di lumi fono aggiunti per 
prdine , ed a fpefe del He nel fuo giardino* 
e ritengono, il popolo in un eftafi novella • 
3N(0ft manca pia alla felicità di quefia immerir 
fa famiglia , che di vedere il fu* capo ve* 
tiire a ricevere in mezzo a lei le teflimonian* 
%e £ entufiafma, e d'amore, di cui egli è 
t oggetto; ben toflo egli comparifee in un bril- 
lante corteggio con tutto ciò , che 'à di più 
faro al mondo. Il cocchio, che lo porta puà 
appena avanzare a tra ver fo la folla, che lo 
t'inonda , che lo fiegtae , mettendo quelle gri- 
idf multiplicéUe % che formano il piti bella dei 



Digitized by CjOOQ IC 



I48 annali di J^oma 

concerti pir un Monarca* il quale ha rico* 
nofciuto, che quefto ijicffo popolo si ancora 
tacere aW af petto d$l fuo I{e ^ epioftrare con 
un tetro filenzro il lenimento , che prova. 

fiifogriava di più, falfi amici del I{e , e 
voi Tatrioti efagcrati, ecco un pezzo rifpet- 
tabilc di declamatone , eh' era pur necefla- 
ria per un Francefe , tutti ugualmente nemi- 
ci della cofa publiea per convincervi, che 
il f\fi aveva di buona fede aderito alla cofii» 
tuzioneì Voi avevate apprezzatole fue opi- 
nioni fui fuo ritorno > fulla fua fpparazione 
da tutti i piaceri ; e bene f avite voi fegni- 
to al? opera ai diverfi spettacoli ', dove è fla- 
to accolto da coloro , che C ajnano verace- 
mente con un accordo sì perfetto di applaudì* 
di trasporti % di applicazioni lufinghiere per^ 
lui, e la Regina? ty non è più permeffo di 
dubitare, che il !(*, il quale £ un moto li- 
bero , e generpfo gli ba dato ancora, in fegno 
di allegrezza , e di unione al voto del fuo 
popolana fefìa novella più della prima bril- 
lante , con far portare fin neW asilo del po- 
vero teflmonianze della jua beneficenza , non 
fia nel fondo del fuo cuore il capo della co- 
ftituzione, e che non faccia , come lo ha det- 
to ; agire con lealtà tutti i mezzi ? che gli 
fono fiati affidati. 

Sin qui il moderno Politico, e ragiongtor 
della Francia. A tatto ciò fi può ' aggiun- 
gere , che il Monarca Francefe fi è recato 
»elia- Ala dell' Àffemblèa coflituénte nel mo- 
nca- 
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ment<?, ch'elfo dovca difcioglierfi per dar > 
luògo alf altra dei nuovi Legislatori, e rin- 
graziare tutti i fuoi membri per le durate fa. 
tiche, e per la grand-opera, che avean ter* 
minata • Cambife figlio degenera dal grafi Ci- 
ro abandoìiato a tutti i cfifordini , ed alla più 
biafimevole r in temperanza, moftrar volendo, 
che il vino non g[i togliea né deprezza, né 
forza , recofli in mano una freccia , e con 
qnella uccife uri figlio d'uno dei grandi del 
fuo impero. Rivolgendoci quindi al Padre 
del!' irìfelice vittima, che vi era preferite, 
per udirne il fuo fentimento, quelli fi ralle- 
grò feco lui' del bel colpo , t gli refe" ben 
mille grazie per l'onore fattogli di riporre in 
lui là fua confidenza per una dècitone cosi 
importante* Cile cofa non fa mai la forza? 
Si può anche foggiungere , che il Ke ha par- 
tecipata a tutti r Principi dell'Europa la fua 
libera' accettaziort della Coftituzione , della 
quale fi è dichiarato il più' acerrima difen- 
sore . II Senato Romano, quando altro più 
non era 1 , che un vano inutile fimulacro co- 
flretto dalla forza dei Pretoriani, d'un popolo 
inferocito, e degl'Imperatori faceva let-tecé 
circolari a tutto 1 il mondo foggetto , che poi 
nel primo momento di libertà ritrattava; e 
faceva? decreti per annoverar fra i fuoi Dei 
i moftri pili orribili della terra , che nel riac- 
quiftare 1* antica fua autorità condannava ad 
tma infamia perpetua;; 

Non 
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Non potrà dunque lagnarfi U Signor la 
Croix, fc io accordandogli tutti i fatti gli 
.nego francamente la confeguenza, ch'ei ne 
deduce • Ed in vero come mai penfare ài- 
verfamcnte? luigi XVI. in mezzo ad un po- 
polo immenfo avea giurato nella Confedera* 
zion generale di effer fedele alla Cofti tuzione 
novella; non contento di ciò preferire a tutti 
i fuoi Ambafciatori predo le Corti ftraniere* 
ed ai fuoi Miniftri di lignificare a tutti i Ga- 
binetti d' Europa , eh' egli è il Protettore * 
ed il Capo d'una rivoluzione, che forma fa 
felicità dei fuoi fudditi, e della propria fa- 
miglia . Né egli qui ancora fi arrefta ; per to- 
gliere qualunque diffidenza al fuo popolo, 
egli allontana dalla fua perfona i pia diftinti 
ibggetti della fua Corte , e licenzia i facri 
Miniftri del fuo Oratorio privato . Chi, efcla- 
marebbe il Signoria Croix, e gP innumera- 
bili fuoi feguaci, giacché fiultorum infiniti** 
eft numerus i chi negar può, che il Re non 
abbia fineferamente aderito alla Coftituzione 
in ifcritto, colla bacca, e coi cuòre? Eppure 
nel primo momento, in cui il Re fi avvifa 
efifer libero con un ragionato manifefto fi ri- 
crede di tutto, il tutto difapprova, e rao- 
ilra all'intero univerfo Io flato di forza, ia 
cui fi ritrova , e P orribile prigionìa, nella 
quale è indegnamente ritenuto dai ribellati 
fuoi fudditi. Al prefente egli approva di 
«uovo la Coftituzionc, egli s'unifee al po- 
polo per dar fegni d'allegrezza, 'e di gioja. 

Ma 
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Ma è terminata forfè la forza , che Io coffringe ; 
fi fon forfè difciolci i Ucci della fua prigio- 
~ nla? Come dunque creder fincere le fue efpref- 
^fiotti? Luigi XVI. fia libero, fpìeghi i fuot 
fentimenti, ed allora potrà preftarfi piena 
credenza ài fuoi detti. Oltre a ciò come 
mai credere , che un figlio primogenito delia 
Chiefa, il quale fi è moli rato cotanto at- 
taccato mai fempre alla Religione * e alla San- 
ta Sede, fi cangi tutto in un punto, #d ap- 
provi una legge, che la diftrugge dai fon- 
damenti? Come perfuaderfi, che un Re cosi 
potente, così gelofo dei propri diritti, e 
delle prorogative del Trono abbia accettata 
una Coftituzione* che avvilisce, e degrada 
il Trono, la dignità reale, e il Monarca? 
Ma potrebbe da alcuni rifponderfi , che 
forfè cosi non penfano di prefente tuttk i 
Gabinetti d' Europa ? Per quello temerò io 
di manifeftare la mia opinione fondata fopra 
innegabili fatti. Qiiando effa è ragionevole, 
fatta, ed onefta, dovrò attenermi dal publi- 
carla? Chi fa di ragionar rettamente , imi- 
tar deve Livio Drufo , il quale rifpofe ad 
un Architetto, che gli fi offerfe di fabricare 
tina Cafa libera da qualunque efploratore, 
t perchè non la fai tale, che polla riguar* 
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darfi da tutti quelli, ch'io faccio (i)? Pef 
altro chi può veder chiaramente nelle gelo- 
fe tenebre dei Gabinetti 5 che a giorni no- 
ftri fembrano più mifteriofi ancora, che non 
lo erano per l'addietro ? I Sovrani han tutti 
fotfe rifpofto favorevolmente al Sovrano di 
trancia? Laporta* laRuflra, la Danimarca, 
Ja Sardegna, e 1' Elettor di Colonia nulla han 
rifpofto alla notificazione loro indrizzata dal 
Re dei Francefi . Cullavo neppure ha -vo« 
luto riceverla , e Y ha rimandata a quelPÀm- 
bafeiatore Francefé . Carlo IV. ha rifpodo 
coraggiofamente , che non può perfuaderfi , 
che il Re di Francia goda della libertà tìfi- 
ca, e morale, e che non rifponderà mai, fé 
prima non farà convinto della libertà del Rq 
fuo Cugino . V Elettor di Magonza sfugge 
qualunque fiafi dichiarazione. Il Duca di due 
Ponti , e T Elettor di Tre veri afficuran fol- 
tanto, che prenderai fempre il più Vivo in- 
tereffe per il Re , e per la Famiglia reale, 
.e' le provincie unite efprimono folamente i 
Ior voti per la profperità, della Monarchia , 
t del Re perfonalmente. Neffuno fa alcuna 
parola della Nazione , delPAffemblèa , e della 
lua Coftkuzione * S' intende forfè in tal euL 

u 



(1) QttiH tu potius y fi quid in te ortis eft 9 
Ha compone dotnum meamì ut qmdquiiagam 
ab omnibus infpici pofptì JJpfria exempi* 



\ 
Digitized by CjOOQ IC 



ùmbre ìfaì* ìli 

fa approvata , a almcn commendata l'accet- 
tazione del Re ? Confeffo finceramente , eh' k> 
non faprei forrharecotai raziocini . Si fa, che 
il. Re di Prtiffia nel ricevere la lettera dei 
Sovrano di Francia j nel primo Utente di for- 
prefa efclamó :// He accetta dunque la tofti* 
tuzione novella ? Egli ha torto ? tutta la mia 
armata era al Juo Jtrvizio , tha egli accetta , 
t quello cangia. Ufi. Ma potrà cangiarla a 
fegno di fargli affatto deporre i maftifeflati 
fuoì fentimefiti , e potrà produrre lo tìeffo 
totW animo del polìtico Leopoldo 11. ? Ciò 
è quello * che ancora è un mifterò , il quale 
dal tempo folaménte effer può fvilùppato. 
Quel che è certo egli è, che tutti i Princi- 
pi Alemanni, e con e/fi l'Imperatore fan- 
no alla Francia una guerra più funefla , che 
non Io farebbe in aperta campagna , riceven- 
do nei loro flati tutti gì' innumerabili Fran- 
cefi, che fuggono dalla Patria', permettendo 
loro d'unirfi infieme, e concedendo ai Prin- 
cipi reali di Francia di formare la Cancella- 
ria di guerra , e tutti gli altri ufficj , che foa 
ficCeflarj. Inoltre le Potenze ftrariicre lafcia- 
no in quella guifav che fiafempre apertomi 
ficuro, e còmodo asilo agli emigranti 1 Frati- 
Cefi, i quali già afeendono ad un numero 
per cosi dire infinito . Cofiringono i Fran» 
cefi a duplicare le loro fpefe per difendere 
le frontiere, a fiancare inutilmente (e trup- 
pe di linea, e nazionali con marce , é guar- 
die atoltiplicate, rovinano a poco a- #©&> il 

«re- 
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credito dello Sato, e quello degli affegnati; 
invitano i fudditi della Francia a fpogliarla 
dell'argento , e dell'oro portandoli feco fug- 
gendo nei paefi ftranicri, ed accrescono un 
mezzo valevole di portarle guerra, quando 
che fia; costringono rAlfcmblèà a divorare 
il Capitale dei beni nazionali, e con quello 
la fola ipoteca dei debiti , come ancora del 
publico fervizio ; e la conducono fucceffiva- 
jnente , e fenz'alcun loro pericolo ad un ine- 
vitabile fallimento, che farebbe cagione d'un 
generale rovefeia mento, efenza dubbio Fin- 
terà rovina della fua vantata Coftituzione* 
Non è forfè quefta una guerra la più peri- 
colofa? Ben fel videro nel fecolo feorfo gli 
Jnglefi al tempo della loro rivoluzione del 
1550. allorché il gran Duca di Tofcana, e 
la Regina di Portogallo avean dato asilo a 
quelli , ch'erano malcontenti delia medefima • 
Bentofto l'Ammiraglio Blake ha ordine di 
attaccar Puno, e l'altra. Ma la rivoluzion 
d'Inghilterra poco intereffava i Principi del 
continente; il che non è lo ftefifo di quella 
di Francia; ma 1* Inghilterra colla fua mari- 
na» e la fua Situazione è quali inaccefiìbile, 
mentre la Francia confina con venti Stati 
diverti , che poffbno in ogni iftante attac- 
carla . Noi lenza portare alcun certo giudi- 
zio fulle difpofizioni poffiam con Ce u rezza 
affé ri re , che la Francia è minacciata d' una 
guerra edema, e civile. Che fé ancora il 
Re avelie fincerameate approvata la Cottiti!- 

zio- 
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iiotìt fiovclla, fé ancora fofs' égli flato il 
Capo della rivoluzipne, avrebber forfè me- 
no a temere * e la Francia, e il Sovrano? Te-* 
feo Re di Atene in vifta della fituazione, 
in cui trova vanii allora le Città della Gre- 
cia, e per mille circoflanze , che più pei?, 
altro rinvengonfi a giorni noftri, volle por- 
rà per fé (leflfo un confine alla fua autori* 
tà, e darne una gran parte al fuo popolo, 
riponendo la poteftà legislativa in una gene- 
rale A (lembi èa della nazione in tre claflì di- 
vifa (i)« I doviziofi, eigraudi mormorarono 
ben torto d'una rivoluzione, che diminuiva 
le proprie loro non meno , che le preroga* 
tive reali , e fé h forza flrappò ad elfi dalla 
bocca il confenfo, il loro cuore meditava & 
tempa più opportuno di ritrattarlo. Di fatti 
allorché Tefeo parti d'Atene per una de- 
dizione , allorché il popolo perduto avea 
neir efercizio dell'autorità l'amore dell'or- 
dine, e il fentimento della riconofeenza, 1 
Pallantidi famiglia affai, potente d'Atene alla- 
tefta dei principali cittadini tentarono d*' im- 
poffeffarfi del potere Sovrano , che Tefeo al 
dir loro avea indebolito, la Citflt divenne 
preda delle più terribili fazioni , e Tefeo fi 
fiimò ben felice di pò terfi rifugiare nel l'I fo- 
la 



(1 ) De meft. in Tweeter. Ifocrat. Hden, tmm* 
tonti. 2. Tlutarcé in Tbes 
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U di Sciro prefifo il Re Licomede , forfè per 

tradimento di Licomede medefimo (i). 

I grandi , e i Nobili della Francia fono a 
Cagione anche più inafpriti di quelli di Ate- 
ie, ed haà tutti abandofcata la Patria, per 
rientrarci, fé poffonoj rivediti dell'antico 
fplendoi'e. Se la ftoria, al dir dì Tullio è 
jUaeltra della vita + noi far non poffiam alcun 
buon prefagio alla forte dell* Impero Fran- 
Si aggiunge a tuttodò , che le fue prò- 
vincie fon ripiene di fazioni > e tumulti , e 
perfino 1 fuoi più lontani, e più ricchi 
ftabilimenti • La gran Colonia di S. Do- 
menico, una dèlie prime forgenti delle-* 
ricchezze della Fratìcia fi è ribellata, e 
minàccia un' intera ruma • I Francefi non 
avevan forfè preveduto, che quéfto sarebbe 
iteto ficuramènté il frutto delle lor leggi no- 
velle , e non han calcolato le confeguenze 
d'una ribellione fotto là Zona Torrida. Cre- 
derà dunque V Affemblea coftittiente di aver 
ben fervi to la Francia , e 1* umanità , quando 
fiumi di fangue inondano le fue più belle Co- 
lonie ? Nella mattina dei 2$ Àgofto i Neri 
della abitazione Cbabaud fituata lungi quat- 
tro leghe dal Capo Francèfe fi ribellarono 
contro i Bianchi dell' abitazione medefima, 
li macerarono , e appiccaróri foco alle fabbri- 
che, 



(i) Taufati Ut?, h 
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che, ed alle puntazioni , e s' avanzarci* quin- 
di ver(o il Capo Francefe . figlino unirqnff 
ad altri negri , che incontrarono per la ftra- 
da , e neli^Cafe che attraverfarono . I bian- 
chi , che falvar non poteronfi nella Cittì 
furon tutti ugualmente (cannati . Tutta quel- 
la giornata non offerfe , che una feena di de- 
solazione, e d'orrore. I bianchi fuggendo da 
tutti i quartieri della pianura per rifugiarli 
net feno della Città erano inseguiti dai Mori , 
e raggiatiti divenian le vittime del lor furore . 
Divenuti ognor più feroci s' impoffeffajVanq 
di tutte le armi , ed i Quartieri Cileni, e 
di Limbo divennero il centro della loro fe- 
rocia . 

In quello tempo gli abitatori della Cittì 
temendo, che le perfone di colore non fos- 
fero i principali autori della cofpirazione, prt- 
fero le ncceflarie mifure per aflìcurarfi di lo» 
ro , ma erti fepza alcuna refiftenza fi arrefe- 
ro , confegnarono jp pegno della loro fince- 
rità i loro figli , e le mogli , e fi offrironq 
ad inseguire i ribelli . Si temette fui prin- 
cipio di accettar queli' offerta.; ma infine 
furono armati fino al numero di feicento , 
e partirono con due compagnie di Fanti, e$ 
un corpo di Cayallaria . Eflì incontrarono i Ne. 
gri nella pianura del Capo . Il combattimen- 
to non fu* molto lungo ; i Negri dopo efferne 
periti un gran numero prefer la fuga . Ma 
effendo ancora baftantemente forti firitiraron 
ytrfo le montagne , bruciando , e facceg- 

giat* 
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giando tutte le e a fé ,. e le piantagioni , che 
attraverfavano . Eglino fi fono pofeia accam- 
pati non più di fette miglia lontano dalla 
Capitale in numero di 35, mila quattro mi- 
la dei quali fono armati di fucili 5 che dep- 
pongono efifere flati loro fomminiftrati dagli 
Spagniuoli, e dagli Olandefi, e gli altri di 
forche t e limili arnefi , trecènto abitanti fono 
(lati maffacrati Spietatamente , e più di 200. 
abitazioni fonavate interamente faccheggia* 
te • Ducente diciotto piantagioni a zucchero , 
feri ve il Signor Edouard negoziante Jnglefe, 
che trovava!! al Capo Francefe * fono fiate 
incendiate dai ribelli ; fi dice che giungono al 
numero di formila; il loro campo principa- 
le è di qua lontano fei miglia • . . le fiamme , 
CJbe fono vifibìli da quella Città , giorno , e 
notte fanno fremere . Io non ho mai veduto 
uno fpettacolo così terribile • la Città a mio 
credere è affai ben guardata ; jqo. bianchi 
fono fiati maffacrati. Secondo me tutto è per- 
duto • f bianchi fi ritireranno in ^America , e 
la Colonia rimarrà nella medefima fituazione 
di S. Vincenzo , qnandq era p off càuta dai 
Ceiraibi . 

O Europei , dopo aver portato nell* In* 
die» e nel nuovo mondo j vizi , e la corru- 
zione del voftro cuore , era forfè neceffario 
di recarvi ancor* gli errori , ed i deliri del 
yoftro intelletto ? 

Mentre ciò avviene tra gli abitanti di 
quelle Cplonie collo fpir*r di ftttcmbre ter; 

mi* 
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minò ancora le fue fatiche FAflembléa Co- 
ftituepte , e cede il loto a quella dei Le- 
gislatori della arancia , che nei primi giorni 
di Ottobre fi unirono in corpo, per forma- 1 
re un Codice di leggi , che confolidar po« 
teffe la felicità della Francia , come Cecro- 
pe, e poi Solone formaron quella di Atene* 
Ciafcuno afpettar fi doveva, che quefti illu- 
minati soggetti fceltiad un operasi ragguar* 
devole prendeffero in confiderazione fina 
da principio i più grandi oggetti , che fis- 
sar deggiono l'attenzione di un faggio Le^ 
gislatorc . Una fedia più,o meno ornata, dove il 
Monarca dovette affiderfi fu la prima meta im- 
portante delle loro discuflloni . Quefti fe- 
veri Legislatori non voleano accordare-* 
al Re che una Sedra femplice , e lifcia, 
giacché non conveniva, che egli avefic-* 
alcuna diftfnzione fra i Rappreferitanti d'una 
libera nazione ; molti di effi per altro erano 
di parere contrario . Si rifcaldan gli fpirti, 
ferve la mifchia , quando una voce tuonò dall' 
alto della tribuna, che diffe. Quell'oggi fi 
tenta di togliere al Re F u fata fua fedia ì ed 
io fcommetto, che domani fi vorrà farlo fe- 
dere per terra. Tutti allora fi tacquero, eia 
fedia rimafe qual era pjima . Per altro una 
nuova queftione ancora più feria forfè ad in- 
torbidare la calma pur allora nata nell'Affem* 
blea . Ignorava con qual nome appellar fi do* 
veffeil Sovrano quando a lui s"* indrizzarcb- 
be il difcorlo . Jl nominarlo Sire farebbe fta« 
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to nel diritto delle genti un ereticai befteoj- 
snia , giacché dirvoJea, mio Signare; anche 
quello di Maeftà era troppo grande per l'uno, 
$ trqppp umiliante per gli altri • Dopo lun- 
ghi dibattimenti per quel giorno la queftio- 
ne rimale indecifa . Ma Je baionette la ter- 
minarono nel dì vegnente . I foldati inco- 
minciarono ad infultare , ed a minacciare an- 
cora i membri dell'Affemblea , prendendo le 
parti del lor Monarca ; ed elfi fi tacquero , 
ed obedirono ben cecamente ai voleri d'un * 
popolo, che dopo la rivoluzione è divenuto 
Sovrano , giudice F ed efecutore nel tempo 
iiteffo . I Senatori Romani , febene per altro 
morivo efiiamavanfi ai tempi di Ottaviano 
Orchi, ovvero Carontidi , cioè eletti da Plu- 
tone (i)ì Sarebbe ben difaggredcvole, che 
r Europa faceffe al prefente V applicazione 
di queitp nome ai Legislatori della Francia* 
Quelli dopo ciò han rivolta la loro atten- 
zione a cofe più ferie. Haji gittato i loro 
{guardi (opra Parigi, e T han veduta a pa- 
ragone di quel che era nei tempi addietro 
defolata , e deferta ; Le cafe vuote di abù 
tatori , eia Città intera priva affatto di tutta 
]a nobiltà. Gli han portati quindi fullè prò- 
vincie, ed hanno in tutte oflferyato la fielfa 
folitudirie , e la {popolazione medefima. Un 
emigrazione dunque cosi numerofa , e cotan- 
to 
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io perniciofa alla Frnneia s particolarirfcn tó 
lidie circofìanze , in cui trovali , riicritaVa 
r attenzione di quefti Saloni.-. È quefto fóri 
già perchè ad eÉ rincresca (a perdita di tanti 
onefti , ed utili cittadini, ma a creder mìa 
folo per due motivi , che ( ad cfli Veramente 
fan fommó onore : Il primo egli è perchè 
fon contrari alfa Cotfituzione novella, è fi 
ùoifeono tutti i rea/i fratelli , che gelo/1 còri 
giuftizia dei pròprj loro diritti , t di quelli 
del Monarca , e del Trono, han dichiarata 
di volerli difendere coli 4 armi iti filano fitftf 
all' ultimo momento della lor vita . Ma è for- 
fè un delitto avere un opinione alla lora 
contraria , ed opporfi alle novità , che fi ten- 
ta introdurre ?Àugufto che ereditato aveà la 
po'tenza, ed i fentimenti di Cefare , e can- 
giata la coflituzione della Repubtici, allor- 
ché un corrotto Romano forfè per adularti 
condannava in foa prefeoza la ferocia , e Folti- 
nazion di Catone no» pensò in quefta goi(a « 
Taci , ei gli diffe , rnentrt chiunque fi oppa* 
ne al cangiammo ddC attuale Stato di go* 
verno ama la (uà patria < ed t un nonio óric 
fio . È ciò , feriffe lo Storico Francete , fu def 
to con verità, e con buotf fenfo(t^v Ma in- 
felicemente i prefenti Legislatori della Fran- 
cia fembrano- non effer nati pct penfaré 1 £<*• 
ninnai. fom*V. h m© 
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nreÀugufto, e cotoe Crevier. Oltre di che* 
come quello fi accorda mai col difprezzo, 
che moftrano, e che ifpirano al popolo, de- 
gli Emigrati, che chiamano armata nera> 
Forfè non fu un di loro, che per empire 
gli animi del popolo df giretto difprezzo con- 
iglio ad un venditore di Gallinacci. un mot- 
to ridicolo , giacché effi pur troppo, in vece 
dell'esperienza delle cofe, e dei lumi ne- 
cetfarj altro non conofeono , che la difficile 
feienza di motteggiare ? Quello venditore avea 
yna torma di Gallinacci magri in guifa r che 
vender non li poteva 1 neppure a vii prezzo* 
Fu a fai configgiate» di gridar alto , che ven- 
deva i Soldati dell'armata fiera > e che chi 
ne comprava dodici- avrebbe avuto ancora il 
fuo Capitano,: e nell' iftante li vendette tutti 
ad al tiflìmo' prezzo-- Qual infamia £ mar quel- 
la di nutrire in cuore uno Spavento r ed uu 
timore grandiffimo, efratanto ifpirare al po- 
polo la confidenza più cieca, ed il pfù vile 
difprezzo per quelli che o poco, o 5 molto fi 
deggion. Sempre temere ? In mala forte per 
effi la ftoria e' infegna , che quelli che fi ri- 
devano dei lor nemici, ne fon poi fiati fem- 
pre la vittima. Serfe con un armata di cin- 
quecento mila uomini beffava it< piccfol nu- 
mero de* Greci , che a lui fi opponevano^, 
ma' quefto pugno di Greci lo- Sconfitte del 
rutto . I Cartaginefi efperti; nella marina (T 
ridevan della prima armata navale de' Romàni, 
4»a quella vincendoli recò loro il prirao^an, 

nua- 
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fitirizic* della diiiruaion di Cartagine* \ Tt- 
gurìni f e glt altri popoli confederati iaful- 
tavand i Rotimi fin nelle loro trincera ad 
elfi domandando* effe cofa; Voleffer. dalle fo- 
ro mogli in Karf&„ dove eglino fafebber giunti 
fra poco* ina due fole battaglie, lattarono ai 
Rortiant* perchè li disfaefeffero interagente* 
fi quello* che più d'ogni altro dovrebbe &r 
fregare i Frarfcetf,- egli é , che i vincitori 
furorf ferrrpfc? dx gran lunga! minori di' ntf- 
itero, e df forte ai loro nemici. 

Il fecoffdo: rtìotfvo è qatlfo * che minti 
àlFMemblèa il ff«e&rid danaro* e quel che 
è peggio il fondo» t e l'ipoteca-* onde crea* 
fiuovi debiti. Fa d'uopo; dunque di rinveni- 
re un fftetfzo,* edf un prete ita? otìde céflar 
di pagare le pendoni dcrttafey e per cui ti far- 
fare/ ed appropriarli nuovi beni, e nuovi 
terreni V fui quali poter fondare debiti ritfa- 
y\ , Qiial altro rtieZzd etfer vf poteva^ dun- 
que per tutto: qiiefto di quello di richiamar 
gif emigrati con uni decreto, col quale in 
Qfo Con frario eglino farebbero' dichiarati ri- 
belli i e confricati i lor beni a profitto della 
tìazrionc , o ; det rtìembrì tfélf Aflern&Iéa, Si 
dovea: per altra' incotniffeiare 1 dal capo, e 
quello appunto é ciÓV efireflf han: fatto. 
Nella SeiTipne dcffÀflctoblftc tenuta' fr 28* 
di Ottóbre fi è- deerefatov che Luigi Saverio, 
principe Fratfcefe, fratello^ del Refaràr. richie- 
flo di rientrar nella Francia fotto'*- pctfa di 
rfecadere dat firn? dirit ter alla 1 reggenza del re» 
h t gno- 
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gno . Queflo decreto emanatQ in tfcrtom? cosi 
generali avea pollo in confufione, e in difor* 
dine tutte le tefte dei membri dell' Affem» 
blèa, i quali fralle altre cofe ignoravano la 
maniera , con cui efeguirlo . La Seffione dun- 
que dei 30. Ottobre fu confecrata ad un og- 
getto cosi importante . Alcuni membri pen- 
savano , che la richieda effer dovea fatta dal 
Corpo legislalivo, alrri poi ejan d' avvifo , 
che il potere efecutrvo dovea incaricartene # 
Finalmente fulla propotizione del Signor Cou- 
thon TAffemblèa ha ftabilito che l' intimo fatto 
al Principe Francefe maggiore primo chiamata 
alla reggenza fari proclamato per tre giorni nel 
luogo delle feffioni dell' Aflfemblèa, e decreta 
che tanto l'intimo , quanto il proclama farà in- 
dirizzato al potere esecutivo con ordine ai Mi- 
niftri di render conto, nei tre giorni * che fé* 
guiranno il proclama, dell'efecuzion del decre- 
to . L'Affemblèa dichiarò in oltre, che il Prin- 
cipe Francefe farà tenuto nel termine di due 
mefi di rientrare nel regno fotto pena di efier 
decaduto dal fuo diritto alla reggenza r 

Ma tutte quelle fpiegazioni , e tutti quefti 
decreti han poi tolte tutte- le difficoltà dalle 
menti dei noftri Legislatori ? La queftione 
qual foffe il luogo delie feffioni dell Aflem- 
blèa è fiato pretto loro il foggetto d' unadis* 
cuffione fortiffima; alcuni penfavano , ed era 
fenza dubio la cofa più naturale, che il luo- 
go delle feffioni del Corpo Legislativo e« 
k fola, dove adunava FAffemblèa j altri per 

al- 
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altro pia perfpicaci penavano che il luogo 
delie feffio&i era la Città , (Jave fi riunivano 
i Deputati . Veramente Y interpretazione è un 
poco forzata, ed appunto per quello a mio 
credere ella prevalfe, e fu generalmente ab- 
bracciata • Queflo per altro era poco, ad 
onta di tutto queflo le emigrazioni fi accres- 
cono in maniera incredibile; tutta la Nobiltà 
fugge da un regno, dove effe non è più ri- 
conofeiuta, Parigi è deferta, le provincic 
abandònate; ed il partito dei Principi giù- 
ftamente inimici della rivoluzione $' ingroffa t 
ed aequifta ognor- più nuove forze . 

Perciò in vifta di così fatte emigrazioni, 
e del rifiuto di ritornare alla patria fatto 
dal Principe di Condè, a x cui già era da «juai- 
' che mefe intimato il ritorno,, ma fopr<j tut- 
to in vifta del bifogno eh' à TAffemblèa di 
danaro effa fui progetto prefentato dal Signor 
Ducaftel ha emanato il feguente decreto di- 
vifo in XIV. A nicol i , e che è degna pec 
k fua ftravaganza d' effe re riferito. 

Articolo. 1. i trancefi adunati al di là delle 
frontiere del regno fono, da quello momento 
dichiarati fofpetti di congiura contro la patria $ 

E tanti Francefi adunati in Città tanta*- 
niffime folamente per godere dalla tranquil- 
lità dalla Francia perduta faranno, anch' efli 
ribelli? E la Patria dei Francefi è forfè \% 
fala dell' Affemblèa?^ 

li. Se ai primo Cennajo ejfi fono ancor* 

adunati) faranno da queflo momento dichiarati 

L 3 €rt* 



Digitized by CjjOOQIC 



\$6 lAnniili di V&WA 

colpevoli di congiura; ejfi farad procedati 
come tolti e puniti di morte » 
E tutti quelli che per la loro gran lontanai 
li noti avrebbero neppure il tempo di rien* 
trar nella Francia? Quefti ancora ribelli, « 
puniti di morte; ecco il podice dell' umani- 
tà* e della pilofofiij> 

: III. Saranno reputati prevenuti 4i attefi* 
tati) e di complotti centra la fiwrezza gè* 
nerale, e centro la coflituzione , e polli H 
confegvenga in ijlato di accula quei principi 
franttfì , e funzionar j publici ■> che rimane^ 
fero fuori del regno , e che non vi rientraf, 
JcrQ dentro il primo di Gennajo 1792* 

Queftp decreto è fiato cagione nell'Aflent* 
t>lèa di violenti/Emi dibattimenti» £(fo fem» 
brava a molti ancor troppo dolce* e 1' Af- 
{emblèa* che non fi picca moltp di dolcez- 
za ha decretata la correzione feguente del 
jerso articolo » Riguardo ai Vrìntipi Vunceft , 
ed ai funzionar} publici i civili, e militari* 
ed i quali fa etano allorché fona ìifeiti dal 
regno , la loro affenza fuori del rcgnQ tltepo* 
ca del primo del profumo Gennajo li cofth 
tuird colpevoli di delitto 9 e di congiura > 
faranno procedati come tali, e puniti di morte t 

Snrge Carnifex ; Sorgi p Carnefice fcriflfe 
il fcuop Mecenate falle fue tavolette, e non 
potendoli accodare adÀugufto glie le g-ittp > 
^Uor^hè )q yide iuì pump di condannare & 
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morte molte perfone (\): Auguflo rientrato 
,n fé fteffo.fciolfe l'udienza, e non fece pifc 
alcun decreto . Potàbile , che non vi fia ita- 
lo un folo , che abbia fatto to fteflb in oc- 
cafione di quello decreto ? Pur troppo i Me* 
cenati fon rari, e non ritrovanti nell'Affeoi- 
blèa dilla Francia #. 

IV. tyei primi quindici giorni del mefe 
fteffó f alto tribunale nazionale [ara convo- 
cato 9 fé vi farà luogo ¥ 

Sin da quefto momento può prepararli ad 
eflfere convocato quefto terribile tribunal di 
Minofle , giacché i decreti dell* Affemblèa, 
non faranno efeguitu 

V. te rendite dei congiurati condannati 
per contumacia faranno percepite in profitto 
del publico teforo fenza pregiudìzio dei drit- 
ti delle mogli > dei figli > e dei leghimi ere- 
ditori* 

Beco il principati oggetto dì quefto de- 
creto . Non l'avevo già detto , che PAifem- 
blèa mancava di danaro? Efla felicemente hx 
trovato jnezzo per acquiftarlo. Ma quando 
farà terminato ancor quefto ? Allora un altro 
decreto conflmile accomoda il tutto» 
: VI. Da queflo momento le rendite dei Trin- 
cipi Francefi fono pofte in fequeflra. I loro 
trattamenti come quelli degli altri penzionarj 
(migrati non potranno efjer loro pagati fono 
l 4 /><?- 
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pena fi rifponf abiliti , e ai due anni di ekr* \ 
ceri contro i pagatori • 

Corjie mai {piegare il fequeftro attuale del 
Principe Fnmcefe fratelli del Re dopo il decre- 
to! che gli ha concedo due meli di tempo pep 
rientrar nella Francia? Perchè quatti jjublici 
funzionar) , sii qqali l'articolo terzo affegna per 
tprmine il primo del proflirpo Gennaro fono eflfì 
privati attualmente del diritto di cittadini 
attivi t Era forfè riferbatò alia Legislazione Fran? 
cefe di decretar la pen^ ad un uomo per un 
delitto, che non ha aqcora commefifo, e che 
fecondo la legge iftefifa ancor non cfffte ì Non 
è quello pria prova ben chiara , che nella 
Franciji non y'è più denaro? 

VII, Tutti gli officiali, ed i penzionarjj 
publici i che hanno abbandonato il regno fen- 
za legitima cagione dopo Pamniflia fono dei 
caduti dai foro impieghi ? e 4«i fittiti di cu-! 
Udini attivi, 

Anche queft* Articolo è fatto colla mifura 
#ella (lefla giuflizia . Tutti gli Ufficiali in 
Francia mandando U lor dimiffione potevano 
« lor piacer? abbandonare il poftq, ed il Re; 
p neilg novella coftituzione a ciafeunp è per- 
ineffo di ufeir dalla Francia. Ecco dunque 
violata con quell'Articolo la vecchia non me- 
pò, che U nuova Coflituzione. 

VIH. ^cjfun pensionarlo pubblico potrà 
pfeire dal regno fenia un congedo del mini* 
(Irò nel cui dipartimento egli trovafi . / mi* 
ftiflri daranno ogni due mefi la lifla delle li* 
tenie, che avranno fceordate, IXt 
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IX. Ogni Ufficiale militare di qualunque 
grado egli fia , che abbandonerà il fuo pofio 
fenza congedo , /era* dimiffìone accettata t 
farà riputato colpevole di aver iifertato e pu« 
nito come un disertore. 

Ma in qual cafo i miniftri accordar deg- 
giono quella licenza , ed in qua! cafo negar* 
la ? Hanno erti l'autorità di ri cu farla > e da 
qual legge è (lata loro coriceffa ? Quefto ap- 
punto è ciò , che rimane ancora a faperfi • 

X. Il potere efecutivo Jard tenuto di fare 
adunare tribunali marziali per ciascuna arma'* 
ta a fine di giudicare i delitti militari) e fpo+ 
cialmente nella Citta dì Metz , Lilla , e Strafa 
burgo . Gli accufatori pubblici acculeranno 
come colpevoli di furto gii Ufficiali , ed i Sol» 
dati , che hanno portato via gli tffetti ap+ 
partenti agli Ufficiali Francefi . 

Due cofe poflbno offervarfi in queft*Artf« 
colo; che prima il potere efecutivo, il qua* 
le non è altro che il Re , fi pregava , poi 
s 9 invitava , ed al prefente gli fi comanda # 
L'altra è V invito alle delazioni cofa indegna 
d' un codice , che fi vanta parto dell' uma- 
nità , e della filofofia. 

Vi fono altri quattro articoli del tenore me» 
defimo, e nell'ultimo di efli TAffemblèa de- 
roga efpreffamenrc alle leggi contrarie al pre* 
ftnte decreto , cioè alla Contusione, la qua- 
le nata appena ha l'infelicità di eflfer violata 
flagli fle# ^Legislatori < 

■ t* 
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, Ecco dunque una legge , che potrebbe chia- 
tnarfi come quelle di Dracone dettata col 
fangue , Effe condannasi morte a fangue fred- 
do fette, in otto mila individui, chefitro-* 
vano fuor della Francia. In tutte le fué cir- 
coftanze le profcrizjoni di Mario, e di Siila 
furono meno ocìiofe . Con tanta leggerezza 
dunque fi pronunciano leggi* di fangue, ed 
i principi della Coftituzione potrebbero mai 
accordarli con difpofuioni $\ fatte? Ed allor- 
ché tali leggi indegne fon portate alla fan- 
zipne del Re non ? forfè l' illeffo , che met- 
terlo fra il difonore, elepaffloni popolari? 
Pure quefto decreto è flato $frontatamen* 
te al Re prefentato per ottenerne la fanzio* 
ne» Ma il Minilìro ha detto in fuo nome ai 
Legislatori, qhQ $ua Maeft4 Cefaminerài che 
avrebbe volentieri accettato alcune difpofl- 
zioni della legge , alla quale fi vede forzata 
di ricufare la fua fanzione reaje.*.. Volea 
più dire il Miniftro, ma è flato interrotto 
da mille voci » che richiedevano fé il Re avea 
fottoferitta pna sì fatta memoria ♦ Molte gri- 
da confufe fi fono inalzate dal fondo della 
{ala, ra* il Prefidente fi èpofto il Cappello 
in teda» e tutto è finito. Allora il Signor 
Rebon! ha prefo la parola per otfervare , che 
fc Y Afifemblèa afcoltsffe i motivi del rifiu* 
to della fansione allora il Re avrebbe V ini- 
ziativa ♦ Queflo , ha quindi foggiunto il Si-» 
gnór Cambon, è il più gran fegno dell' at- 
uccatnemo alla Coftituzione V che il Re ci 

dà* 
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dà j nel ricufare la fua fanzione al decreto , 
che abbiamo emanato» Egli moftra in tal 
guifa, che è libero in mezzo al fuo popolo, 
jna non dee rendervi alcun conto del fuo 
rifiuto P Quella giudiziofiflima rifleffione è 
iìata profondamente fentita dairAflembtea, 
ed il fuo difeorfo è flato coperto di applaufi , 
£ cojpe effa non davea applaudire a tutto 
ciò 5 che può moftrare ancora indirettamente 
la libertà del Monarca ? Quella idea ne ha 
fatta ben tolto forgere un altra , ed è quella » 
che il Rè fcrivefle dì nuovo ai fuoi fratelli 
per ordinar loro di ritornare • Il Re feconda 
Tomai invecchiato coftume non ha fiera- 
mente, altro fatto , che fottoferivere quella 
due lettere compofte fenza dubbio dalla men- 
te d'un Legislatore; e la prova > che in effe 
fi fa rilevare della fua liberti, lo dimoftra 
ben chiaro* Noi le rechiamo in mtzzo per 
far vedere finoaqual punto PAflembJèa vuol 
prenderli gioco del fuo Sovrano non TOWQ > 
che di tutta X Europa ♦ 

IBtlBUA 

t)cl tifi a luigi Stefano Saverio Vrindpe 
lirancefe fratello del J{e • 

IO vi ho krhtoi omio fratello nello fcor* 
fo Ottobre, e voi non avete dovuto du» 
bitare de'oriei veraci (entimemi. Io mi me* 
miglio , che la mk lettera non abbia prò. 

dot- 
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dotti gli effetti , che dovevo afpettarne . Per 
richiamarvi ai voftri doveri, io ho impiegati 
tutti i motivi, che dovevano maggiormente 
commovervi. La voftra alfcnza è un prete- 
fio per tutti i malevoli , una forta di feufa 
per tut;ti i Francefi traviati , i quali credo- 
no di fervirmi, tenendo la Francia intiera 
in una inquietudine , e in una agitazione, 
che formano il tormento della mia vita . La 
rivoluzione è finita , la coftituzione è termi- 
nata, la Francia la vuole, io la manterrò; 
da quella {labilità oggi dipende la falute della 
Monarchia . La Colti tuzione vi ha dati dei 
diritti, ella ci ha meflb una condizione» 
che voi dovete affrettarvi d'adempire . Cre- 
detemi, o mio fratello, dileguate i dubbj , 
che potrebbero ieforgervi fu la mia libertà* 
lo prpvo con un attofolenne, e in una cir- 
cofta.naa, che v* interefla, che poffo agire 
liberamente. Provatemi voi, che Cete mio 
fratello, e Francefe, cedendo alle mie Uten- 
ze; il voltro vero pofto è preffo di me. Il 
voftro interetfe, i voftri fentimenti vi confi- 
gliano agevolmente di venirlo a riprendere. 
Io v' invito , e fé bifogn* ve |o cominci * 



LET- 
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LETTERA 

De/ He a Carlo fiUppo trinmpc 
Fr ance/e fratello dtl fy * 

VOi avere ficuramente notizia ài un de* 
creto , che P Alfemblèa nazionale ha 
fatto relativamente ai Francefi emigrati dalla 
lor Patria; io non credo di' dovervi dare il 
mio aflenfo, amando di pervadermi, che 
i mezzi di dolcezza riempicranno più effica- 
cemente Y oggetto , che fi propone , e richie- 
de Tintereffe deilo Stato. I divertì paffl 
che io ho fatti prcffo di voi , non pof- 
fono lafciarvi alcun dubbio fu la mia in- 
tenzione, e (opra i miei voti. La tranquil- 
lità pubblica , e il mio ripofo pcrfouale fono 
intereflati per il voftro ritorno . Voi don po- 
trete prolungare una condotta , che inquieta 
la Francia , e che m' affligge fenza nuòcere 
ai voftri doveri più effen^iali . Rifparmiatemi 
il difpiacere di concorrere alle mifare feverc 
centro di voi; confultate i voli ri veri in té» 
refi! , lafciatevi guidare dall'attaccamento, che 
dovete al voftro Paefe , e cedete finalmente 
ai voti della Francia > e del voftro Re. Que- 
lla risoluzione dalla, voftrà parte farà una pro- 
va dei voftri fentimcnti per me * 4 vi afit- 
curerà la continuazione di quelli $ che h<* 
femprc avuti ptr voi» 
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Quelle lettera produrran poi l'effetto bra 
xnato di far ritornare in Francia i reali Fra- 
telli ? Potranno effe comprovare all' Europa , 
che il Ré gode veracemente di' tutta lai van- 
tata fua libertà ? , * • ' 

SuntQerfat &Qoctì % pr<eteréaqut nibit . 

Non fologli Emigrati fon quelli, che re* 
tatto all' Affembfèa un gran- timore, ma an- 
cora tutti gli Eccfefiafltci , che non hatì vo- 
lute preftare il civico giuramento* e che di- 
morano nella Francia. Si è incominciato a 
difputare da effa perf.n fui nome, con cui 
li doveffer chiamare. Alcuni appellar li vo- 
levano non Confùrmifìi, mai quella farebbbe 
flato io (teffo * che fupporre una Religioni 
dominante * quando la Francia non ne ricono- 
fce alcun* « L'Affembfèa fi è contentata di di- 
lìinguerli fotamente col nome di non giurati* 
Ita quefti non giurati dicevano molti membri, 
danno un grandifllma fcandalo alla nazione 
Francefe rigenerata, non Intervengono alle 
publiche funzioni efefcitate da quegli Ecclelia* 
itici , che hanno giurato \ ma effi hanno un gran 
partito nella nazione, e particolarmente nel 
popolo ? ma; le lord Chiefe fona tempre fre- 
quentate da un popola immenfa < Ci6 dee 
darci affai d* inquietadinev eia dar può un 
crolla al fublime edificio- della noftra Cofti- 
tuzione* Bifognar dunque cofinngerli a gru* 
rare , o bifogna intimar fora Fefili(j da tut- 
ta U Francia * Sembra ben Angolare t che 

meo- 
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mentre da una parte fi richiamano con pene 
graviffime gli emigrati, dall'altra fi fa il gra- 
ziofo progetto di cacciar via una gran para- 
te di fudditi . Alcuni altri portavan parere 
di confinarli in certe determinate Città, d'on- 
de non potéffer mai più ufeire fenza un efpref- 
h licenza. Quando fece ri (donar la fala, ed 
intuonò te orecchie di tutti i Legislatori una 
voce, voce d'un pfótcftànte , che diffe loro, 
fé la Francia flou ha Religion dominante, 
come ftabiiifee h Coflhu^ione, dunque fon 
tutte uguali; e pofto ciò perchè mantenere, 
e pagare a fpefe della nazione i miniftri della 
Religione dei Cattolici giurati? Ciò non 
m olirà forfè àgli occhi del popolo, che voi 
la ricoonofeete per dominante ? Per togliere 
tal pregiudizio fi paghino dunque ugualmente 
dalla nazione iMiniftri di tutte le fette, e 
delle riforme , Il Rabitfo degli Ebrei, il Muftì 
degli Ottomani, i Miniftri de' Luterani , de' 
Catvfniftr* e de* Presbiteriani , il Quacquero 
tremolante, i Preti giufrati ; * ed i non gia- v 
rati , tutti éfercJtario nella Francia una Reli- 
gione uguale nei fuoi diritti alle altre , tutti 
fon Cittadini Franceft, tutti dunque quelli 
Miniftri ugualmente rifpettabifi per i Fran- 
cefi ,' eflfer deggiono 1 mantenuti a fpefe d'una 
nazione , che farà compofta di tanto utili 
Individui . La cofa fui principio fembra affai 
ilravagante ; e pure polla la Coftituzìone 
Frante fé "quello è forfè il tfzziócinio più rèt- 
to , che fiali fatto in quella fala augufta, deli' 
Affemblèa ~ A fron. 
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A fronte di tante difeuffioni veggeftdoÉfj 
che nulla ancora rifolvevafi fopra una que- 
itione s) grande Je tede dei Legislatori fi fo. 
no rifcaldate terribilmente , ed il Signor li- 
nard , a cui può convenire ciò * che dice- 
vali del Guafeone Brobeuf, che ammontic- 
chiava fulle rive cento montagne funefte, di 
morti , e di meribondi, ha tuonato la trom- 
ba della rivoluzione) e quella , che annunzia 
le flragi s dicendo mille ingiurie agli Ec- 
clefiaftici , che arroffirebbe di pronunciare in 
una taverna la più vile ciurmaglia ,' ha efeìa- 
mato , ia crii: creatrice è finita , la crii! 
conservatrice va a cominciare • £' forza * che 
i noftti nemici, cioè gli Ecclcfiaftici , fieno 
o vincitori, o vinti . L* afpetto del fangue* 
che in queflo cafo dovrebbe fpargerfi , non 
lo atterrifee; feorre tutti gli Stati, che bau 
voluto effer liberi , e vede per tutto fiumi 
di fangue . Dunque anche la Francia ne dee 
verfare a torrenti . Umani fentimenti degli 
utnaoifflrtìi Legislatori Francefi . Égli met- 
tendo fofieme molti luoghi comuni perorava 
còme un fanatico i o come una Baccante in- 
vaia dal furore di Bacco . Pure vi è lièto 
chi ad alte grida ha domandata la (lampa di 
quello difeorfo , ma F Atfemblca è pattata 
alF ordine del giorno , tutto è finito, e gli 
JEcclefiaftici fono rimalli come eran prima • 

JL» A Porta Ottomana vicina alla fui deca- 
denza , anzi alla iiu totale rovina , ha **o- 
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vato jn ufi momento np argine p<St punte 
lare quello coloffo cadente. Qucft' Impero 
già vacillante, da tanto tempo $, per la fui 
caftitusione , e per le fue leggi, conre an- 
cora pel fuo governo, e pei coltomi dei po- 
poli che lo compongono minacciava rum* 
per la terribile guerra, e per te confidere- 
voli perdite. da lui già (offerte; quando tr$ 
più grandi battaglie vinte dai Rulli fuoi ne- 
mici quali fempre vincitori, ed eternamen- 
te implacabili gli annunciarono la fua inevi* 
tabile vicina caduta, o pimene di reftrin- 
gerlo fol canto fuor dell' Europa nelle Provin- 
cie Apatiche. 

Una di effe ^ avvenuta prelfo Machzin* 
Effa è fituata nella Bulgaria fulle fponde del 
panubio accanto a Braila , e Galatz , mi 
dalla parte oppofta del fiume* Rimane pro- 
priamente nel paefe, ove foggiornano i Tar- 
tari chiamati Dobrugi, ed anticamente da- 
gli ahtiebi Sciti abitato, e che già rifuonà 
dei lamentali ver li dello, sfortunato Maeftro. 
delT arte di andare , giacché in quelli luoghi 
era fituata la Città di Tomi, ove egli fu 
rilegata. 

Saputo, avendo il Principe di Repnin , Ge- 
nerale in Capite dell'Armata Ruflì, che uà 
confider^volc Corpo di Turchi colà, aduna- 
vali , pafsò immediatamente il Panubio co IT 
armata fotta i fuoi ordini , gli ajttaccò d' im. 
provifo net giorno ifteflò , V ardore , ed ti : 
coraggio delle fue truppe fermarono nel mo- 
Unn4d.X$ttt.& hi pei- 
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mento *fcf fortpna marziale dalla lor partéy 
' ed v Ruffi' riportarono colla disfatta di tutta 
• l' armata- itti ni ica una compita vittoria. Per 
parte degii .Ottomani- le più fcelce truppe 
Àfriche ; come ancora i migliori lor Co- 
mandatoti' Gapari Oglou, Cara Ofman Oglou 
ritrovaronfi in quello cottabattimento . Ol- 
tre a ciò l'armata Ottomana era di molto 
fuperiore nel numero a quella dei Ruffi, 
giacché la prima ascendeva a più di ottanta 
•mila Soldati , quando l'altra giungeva appe- 
na a quaranta mila , Tanto è vero 5 che quan* 
do un efercito è giunto ujia volta ad atter- 
rir^ il nemico, conferva màLfempre fopra 
di lui una decifa fuperiorità; tanto è vero, 
che la difciplina trionfa Tempre del numero. 
1 Ruffi impadronironfi di tutto il campo 
di battaglia ,- di trenta pezzi di Cannoni, 
di quindici bandiere, e di una gran quantità 
di viveri, e di munizioni da guerra. Lo 
fleffo Mechmet Arnaùt Pafcià a due Code 
vi reftò prigioniero. Nel bdlor della mifchia 
il gran Vifir medefimo tenutoli in qualche 
diìlanza dietro il Campo di battaglia full'al- 
to di una collina reftò fpertatore indolente 
della, disfatta delle fue truppe. Cosi nella 
celebre battaglia di Arbella , che decife per 
fempre della forte dell'Impero dc'Perfiani, 
il canale vi trovò Ja fua> tomba Dario riguar- 
dava le fue truppe n-unfieròfe disfatte intera- 
Ir ente -dai valorofi Macedoni fotto la condot- 
ta del grande Alcffandro . 1 corrotti, $4 e(* 
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feminati Ottomani han lafciati morti fui Cam- 
po di battaglia quattro mila Soldati oltre Un 
confidcrevol numero di feriti, e di ^prigio- 
nie*! ; mentre dai canto de* Moscoviti non 
vi fon rimaiti uccifi, che cencinquanca Sol- 
dati, e non vi furono; che due o trecento 
feriti. 

Io non poffo fare a meno di non inoltra- 
re in quefto luogo la mia meraviglia , e lo 
dirò francamente il mio Sdegno per coloro», 
i squali a tali racconti pongonfi faporitaraentc 
a far delie rifa non volendo predar fede al 
picciol numero dei morti, che contanfi nell* 
armata dei vincitori» E come eflj dicono 
con fopraciglio , fon forfè ottufe le. punte 
delle fciable Turchefche, ed i lora cannoni, 
e la loro polvere han perduta l'attivila con- 
fueta? Oh quanti tannarla mente, e l'in- 
gegno, e pnre i loro penfieri, e loro rifief- 
fioni fono per cosi dire ottufe, e le loro 
anime fenaa V attività neceflària . £' forza, di 
efler ben digiuno dell' Iitori e de' fecali tra- 
pacati, e delle guerre cli'cfli han veduto 
per dubitare di quanto avvenir veggiamo 
prefentemente fra gli Ottomani, ed i Ruffi • 
Dario, che fu debitore del trono de' Perfia.- 
m al nitrito del foo Cavallo, allorché rapile 
guerra alla Perda , penetrar fece fioor a Maf 
f atona picciola- Cittì maritima delT Attica 
c^nto mila fanti , e dieci mila Cavalli • VA?? 
mata di Atene era fol tanto comporta di dieci 
milìr Soldati folto il generale comando di 
M a Nil- 
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Milziade; Quella dopo un oftinato combat» 
timento vinfe, e disfece l'altra , che lafclò fui 
canopo un numero infinito di combattenti , 
quando una tal vittoria coflò agli Ateniefì 
duecento uomini Solamente. Un altro Dario 
detto Codomanò ultimo Monarca de 1 Perfia* 
ni tenta di far argine al progrefiò delle armi 
del gran Macedone, e fi ferma predo la 
Città d'iATo con un armata di feicento mila 
uomini. Aleffandro Io attacca con una pie- 
eiola armata di trenta mila fanti , e cinque 
mila cavalli; la battaglia fu fanguinofa, ma 
finalmente i Perfiani furon poiti in fuga, e 
{confitti, Eglino lafciaron fui campo cento 
mila Soldati , quando Aleffandro non vi per- 
dette , che cento cinquanta cavalli , e tre- 
cento uomini della Aia terribil Falange. I 
Perdani valevan bene i preferiti Ottomani, 
ai quali e (fi raffomiglian cotanto nella mol- 
lezza ; ed i Ruffi valgo» bene gli antichi 
Macedoni, a cui fi raffomiglian di molto nella 
disciplina , e nel loro valore . Dopo fimiii 
rifleffioni 9 e tali incontraftabili fatti , che 
dovrebber pure faperfi dai noftri gravi Po* 
litici, io non so, fé efli profeguir poffano 
le compaffioncvoli loro rifate. 

Nel tempo dell'azione, di cui abbiasi par- 
lato, trenta è più battimenti Ottomani mon- 
tati d'artiglieria fi prefentarono al diftretto 
di Malwin per prendere i Ruffi alle fpalle» 
1 Turchi aveano ancor trafpòrtate molte trup- 
pe da Brailow folla riva oppofta del Danu- 
bio 
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bió collo fteffo di fegno* 11 progetto non era 
male iroaginato , ma fu majiflimo efcgufto f 
ed ebbe uni fine peggiore . L'Artiglieria Ruf- 
fa roife il foco a rre battimenti Turchi , ne 
colò a fondo altrettanti, egli altri dopo aver 
molto foiferto prefer la fuga. 

Dopo sì fatta battaglia ne avtennc pre- 
do un altra anche fanguinofa , e decifiva con* 
tro Tarmata Ottomana . Avendo il gran Vi- 
fir adunato tutto il fuo efercitó ctfmpofto di 
ottanta mila uomini di truppa fcelta , e di 
due corpi ciafeuno di trenta mila uomini , 
che formavano la rrferva , egli dette ordine 
ai fuoi Capì di attaccare i Rutì , che eran 
foltanto trenta mila fìtoati fra Galacz, e 
Makfcin. Quefii non li affrettarono, ma paf- 
fendo il Danubio a tre colonne partaronfi 
loro incontro dall'altra parte def fiume . Non 
fi erano ancor difpofti in ordine di batta- 
glia , che furon circondati dalla Cavallerìa 
de' nemici. I Mofcoviti fi ricevettero con 
un foco continuo di piccole arme foftenuto 
da quello dell'artiglierìa caricata a cartoc- 
cio , e due volte rifpihfero i turchi , che 
combattevano da furiofi. Quefta fermezza 
impofe ai nemici, che fi ritirarono verfo le 
montagne dell'Emo, il gran Vìfir non sd 
fc abandonato dai fuoi, o pure a bella po^ 
fta per coprire fa ritirata delle fue truppe , 
giacché. fon diverfe le voci, nmafe folo 
con mille, e cinquecento Glannizeri, che 
ilifecievanf da disperati , ma furono fi* 
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talmente forzati di feguire i loro compì,, 
gni ; e Io fleffò gran Vifii" uon dovette I* 
«uà falute, che alla bontài del cavallone 
fi mi fé apertamente a fuggire fino a Schiudi- 
la, dove fi ritirò , anche per pprfi in ficu- 
ro contro i fuoi propri Soldati , eie vole- 
vano maffacrarlo . Ecco dunque un ar- 
mata di cento quaranta mila Turchi disfat- 
ta, e pofla in fuga da foli trenta mila Sol- 
dati . Io Tempre più mi convinco che i no* 
Uri Mufulmani fono gli fteffi, che i Perfiani 
ai tempi di Serfe, e di Dario. Quelli nella 
battaglia d' Arbelfa, fecondo i più accreditati 
Scrittori, aveva un efercito di un milione 
di fantine di 40. mila cavalli, quando 
f armata d' Alcffandro era folamente compo- 
ila di quaranta mila fanti, e di otto mila- 
cavalli ; pure i Perfiani furono interamente 
disfarti. Dario fleffo dovette, prenderla fuga» 
e fàlvarfi nella Media, e finalmente incate- 
nato nella fuga da due pròpri fuoi Generali * 
fu da effi trapalato coi. loro dardi, ed uc- 
cifo , come appuntò avvenir doveva al graa 
Vifir de' Turchi. Peraltro confeffar convie- 
ne, che i Turchi bah moftrato in quefto com- 
battimento un valore più foftertuto , più di 
difciplma nell'attacco, e più di ordine nella 
l'or ritirata, che non avean moftrato giamàu 
Sebene il foco dell'Artiglieria Ruffa fofle vi- 
vo, e continuo, ciò non ottante effi hatt 
penetrato fpeflc volte a traverfo te bajonfeftc 
«egr inimici. Coficchè i 'Ruflfrhan dovuta 

(or* 
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porre ift optt rutto il* ioro vzfort^ti lista 
dovuto hfciar morti- «fiil campo più di duV 
tnila Soldati j motivòpér cui l Turdii , nòtì 
«©(tempia loro foga*, pretèndevano,- che fot 
.vittom- foffe rltfafta iridecifaj e préferò • tìft 
maggióre coraggio^ come noi dovrei*! vedere 
in appreffo, - «•" - 

- Se legarmi : Ottoftfaffit fo'hò eosì' fafelìci 
per tettai tfon lo fon già' meno pei* «tàrei 
ll-Gontrammiragfro d r OtffchakoW , Cornati- 
dante della flotta Ruffo nel rtiaf nefo (rdvè 
-quella de* Turchi- accorata in faccia: al Capo 
Kaleraeh Bournóu * ; e * difefo da una; Batteri* 
eretta falla rrVa tìcl mareO La RulFa èra fottìi 
pofta defedici Vàfce'Hi di Linea con Venti- 
tré piccioli legnf, e* F Ottomana efrt forte 
*dt diecfetto navi di lihea, dièci groffe Fre- 
gate, .altre fette-di mirfor gfaùde'zza i ed utt 
gran mimerò d'aftri:' Battimenti di varia gran]* 
dezza . $1 Comandante Mofcovità palsò co*- 
raggiofamente déntro k flótta turca , e fòt^ 
•to fi foco della Batterla ndminatà, ed a ; vé> 
dala' fep'àrata fi fcagliò con furore Taf te me- 
defima, che fu ben' tofio interametrte disfat- 
ta. Il Combattimento incomincio alle -ven- 
turi ore in Y Ammiràglio Rutto, ed lì f* 
ffìofo Algerino Seith AH,; il cui VafcelFo fu 
pofto it primo fuofi del còm'battinfentò, ed 
>dbKg'ato a pendei* la fuga. Fratarito il ff- 
toancnte della Flotta Ruffa fece lo fleffo coti 
•gli altri Vafcèlli ìnirtiid, r quali cercarono 
aguafraent* nella fuga la-Iót- ialute dopo- tre 

M 4 ère. 
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ore e metto .di oftitiato combattimento* II 
Contr' Ammiraglio P ififcgul fino anotte avan- 
zata , e fui T aurora egli fcopérfe da lungi 
gii avanzi della Flotta Ottomana, che facean 
forza di vele per pervenire a Cotta irti no pò li . 
Allora il Comandante vincitore direffe il fuo 
corfo verfo il Capo in vicinanza del Faro, 
ed ivi/ fermatoli mandò alcuni Vafeelli ad 
infeguire i fuggitivi navigli» Di fatti erti li 
raggf unfero » ed appiccarono i! foco a molti 
legni, e molti ne colarono a fondo, f ra i 
quali un grande feiabecco, di cui per altro 
falvarotio l'Artiglierìa. GÌ ftefli Turchi igno- 
ravano il deftino degli altri lor vafeelli dt- 
fperfi , molti dei quali fi perderono nelle Co- 
lie della Natòlia ; ed i fei Kirlangh {pedici 
in traccia del Capitan Pafcià non potetono 
aver di lui, né de'fuoi Vafeelli novella al- 
cuna. Sei Battimenti Algerini entrarono nel 
Canale di Coftantinopoli in tempo di notte , 
ed il lor Vafcello Ammiraglio minacciava df 
colare a fondo , e domandava foccorfo • Ome- 
tti certi legni di mitezza, e di perdita han- 
no fparfa la cofternazioufc nella Capitale de 9 
Turchi , e fpaventato il Sultano . Egli nel 
è\ vegnente recoffi in perfona a vifitare i fuoi 
.Vafcellr, che eran tutti maltrattati, e difal-- 
berati, e pieni di feriti, di moribondi, * 
ài morti . Il folo Vafeelfo Ammiraglio ave» 
a bordo oltre i morti quattrocento feriti. 

Ne qui han fine le (confitte , e le perdi* 
te de' Musulmani . 11 fLuOo General Gn- 

dowicfefc 
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ioWitfch zdòpo la conquida dell* fortezza di 
Anapa inviato aveva un tiifiaccamentò aSudf- 
chuk kalc . Saputeli ciò dai Turchi , che Toc* 
cupavano, appiccarono il foco alla Piazza, 
abandonarono i Cannoni, e prcftr la fuga, 
I Circaflì loro alleati non ebbero altro pen- 
derò, che di bruciare, ciò che le fiamme 
avean -prima rifparmiato . Ne'còiitenti di ciò 
fi (cagliarono fopra i Turchi ; ed in tal gui- 
Fa la Città fu prefa dalle truppe Rude, che 
vi trovarono venticinque Cannoni • 

Noi abbiam detto, che l'ultima batta- 
glia terretffe aveva alquanto infuperbìto lo 
fpirito degli Ottomani , ed accrefeiuta ¥ al* 
terigia del lor Generale ; e quello produce 
finalmente la pace, la fai u te benché debole 
dell' Impero Ottomano , ed il bene dell' Uma- 
nità» Non pttò negarti, che P ultima batta- 
glia non folle fatale ai Ruffi, benché vitto» 
riofi , avendo effl Iafciad morti preffo Makzift 
più di due mila Soldati ». Perciò incoraggito 
fi gran Vifir gettar feée in .apprefiò alcuni 
ponti fopra il Danubio onde poter forprea* 
dere i RufB • Quelli penetrato avendo il lo- 
ro difegno fecero una finta ritirata * meo* 
tre che la lor flottiglia fituata fui Danubio 
a%ea ricevuto l'ordine di offervar bene i mo- 
vimenti dei nemici, ma dì non inquietarli 
©el loro paffaggio . Appena l'Armata Otto», 
niana ebbe valicato il fiume, che, le truppe 
Ruffe la maggi&r parte faibofcate ufeirort 
fuori con rapidità f e cÈrtoudaroao i Turchi • 

W 
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In qucfto .intervallo la Flottiglia Riiffa tup* 
pe i ponti a colpii di Cannane , e tolfe lorb 
'ogni mezzo di ritirarli *, d fpggirfc.. Onde etti 
fenza órdine r fecza difciplina v . privi della 
grofia Artiglieria tettata -in. parte, full* altra 
riva , ed in parte inghiottita dall' onde per 
la. demolizione <dei ponti f eran fui punta 
<f pffer fatti tutti prigionieri, di. guerra. Il 
gran Vifir ridotto a queir alternativa creder 
le ricorfe _ finalmente alla plenipotenza, di 
cui Pavea. il gran Signore gii -fornito da 
qualche -mefe / e conclude la rpace . fecaódo 
le condizioni" anteriormente prefecitte dalla 
Corte di Pietroburgo . In verità * dice Arlotto* 

Che cbi;ne!l\acqua fid fino alla gola 
henè vjfìhatq t fé marce nongtida è 

fcla col tempo' U ncompenfa dei patti. incon> 
iiderati dal gr^.q Viflr, nop potrebbe effer 
forfè il cordone di feta? 
f Sin dai quattro; <Ji A gotto .fi «ra già fla. 
bilica la pice fra l'Aulìria* e la Portai quarti» 
do un tale avvenimento cagionò l' altra an* 
cori non più the otto giorni dopa fra Tini» 
pero Ruffo * ed il Turco < le condizioni , 
egli articoli d'una pace fono bene inte- 
teffanti ; etti reftringono , o allargano beoc 
fpetfa i confini de* Regrti , pongono le na* 
aioni iti circoftanze affatto, divede di quelle % 
che avevan prima , e rendpnp bene fpeffo 
dilfereoti le relazioni delle Corti, e dei pò- 
poli ; come, ancora mefirano apcrtameate la 
Jor debolezza , o la loro politica. 11 
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li trattato di pace conclusa a Szlftow fot- 
to la mediazione . delle Corti Brittannica ,. 
l 5 rufliana, e l'Olanda fra T Auftria, e la Por- 
ta coutiene quattordici articoli, ed avvi in 
oltre una, convenzion feparat'a , che è ,di 
allri fette comporta . 

lncomipcfafi il trattato colla prpmefla fe- 
cóndo il cofiume «T una pace generale , è 
collante ; e vien. la* codizione ben tofto ,^ché 
gli abitanti di Montenegro,, della. Vaiachia , 
e della Moldavia .ritornino pacificamente nel- 
le antiche loro' po.tfc filoni , fenzaefferein al- 
cun tciiipo puniti per aver prefe le armi con- 
tro il gran % S ignare loro Sovrano. Queflaè 
una condizione bea dura per Ja Porta 5 es- 
tà non può punire fudditi ribelli , .che iti 
quelle parti le han portato il danno maggio-* 
re; ed afficura T Auftria dall' altro canto,' 
che ad ogni rottura col, turco effa li avrà' 
fempre fotto le pròprie bandiere . Si ammét* 
té pofeia , e fi approva Grettamente di ri- 
metter" tutto nello tìato, in cui eran le coffe 
prima dell' incominciar della guerra , nomi- 
nando^ e confermando tutti i trattati, che ante* 
yiormenteefiftevano. Si ripeton quindi tutte le 
antiche condizioni e le confeguénze, che ne de* 
rivanòdal rimetter tutto nejr antico fiftema» 
Si palfa quindi a fiabilirc' nclf articolo 
Ottavo , che i Sudditi dell 4 una , e dell' al* 
tra Potenza , che prima , o uel corfo della; 
guerra fon partati dal territorio nativo ali* 
Altro , efler non potraone domandati dal 
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fuo naturale Sovrano ; poiché elfi riguardar 
fi deggiono come fudditi delia Potenza, al- 
la quale fi faran (ottopodi . Ancor quella è 
uria condizione affai svantaggiofa per l'Im- 
pero di Maometto . Gli Ottomani fdggetti 
ad un governo tirannico fono a gran folla 
palla ti sotto fAufiriaco Dominio più giudo 
indenne, e più dolce , ma neffun Austriaco 
da quello ha fatto ali* altro paffaggio . L'Im- 
pero Tureo fpopobto dalla Urage della guer- 
ra finifee cosi ?d indebolirli per ragione di 
tante emigrazioni^ avvenute* 

Non può abaftanza lodarli l'Articolo un- 
decimo , in cui viene Affato » che perciò, 
che riguarda V e fé re iz io delta Rcligion Cri- 
fiiana Cattolica nelP Impero Ottomano , ed 
i fuoi Sacerdoti; le fue Chiefe , ed i fuoi 
pellegrinaggi * la Porta riuniva i Privilegi 
già efpreffi nel dono Articolo della pace di 
Belgrado , e tutti quelli che fono flati ac- 
cordati in appreffo dai fuoi Ftrmani • 

La convenzione feparata altera qualche 
poco il prefente trattato, e non è più ftret* 
tornente mantenuto lo flato antico , in 
cui ri trova vanii prima della guerra i due 
Imperi . Vi è flabilito , che il Borgo , ed il 
Territorio della . Vecchia Orfova rimarrà nel 
poffeffo, e fotto la Sovranità della Cafa d'Au- 
Aria , di maniera che da quefta parte il 
picco! fiume Ezerna fervirà perpetuamente 
> di frontiera alla Monarchia Auflriaca , fotto 
la condizione peraltro, che la Corte ^di 

Vicn- 
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Vienna non fortifichi né l'antico Borgo d'Or- 
fova, né qualunque altra parte dei Territorio 
ceduto . La piccola pianura èontigua al Fonte 
in faccia alP Mola d'Orfova rimarrà indipen- 
dente ; la fua Sovranità non apparterrà né ali 9 
una, né all'altra delle due Potenze, e farà 
cangiata in deferto • 

V altro Trattalo di pace conclufo dalla Ruf- 
fa col gran Signore de 9 Turchi era già fiato 
molto avanzato dal Signor Latcarow , ed k 
fiato intieramente compiuto dal Principe Rep* 
nin. A fronte delle minacce della Pruffia, 
delf Olanda , e dell' Inghilterra la gran Cate« 
rina non fi è mai piegata , ed ha ottenuto fi- 
nalmente tutto quello, che domandava* In 
quefto è rimaftofiflfato, che ia Città diOcza* 
kow con tutte le fue fortificazioni, ed il fuo 
diftretto reitera in poter della Rufiia ; che 
il Paefe intiero fituato fra il Bog, ed il Ònie. 
fter apparterrà in avvenire ali' Imperatrice ili 
piena Sovranità» che il Dniefter farà il limite 
dei due Imperi ; che le due Potenze avranno 
un eguale libertà di fabbricare nella detta Ri* 
viera tutte quelle fortificazioni, che giudica* 
ranno convenevoli per la difefa delle lorQfi- 
fpettive frontiere : che finalmente f Impera* 
tricedi Ruflia accorda ai Sudditi d?lla Porta 
la libera navigazione fui Dniefter. 

Quali farcbbjer mai le confegucn«e ,che uq 
politico preveder potrebbe , che derivar potefc 
fero un giorno da quella pace? Sicuramente 
fenza le loro minacce gli Ottomani non ivreb- 
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bero forfè ottenute condizioni cosi tollerabili, 
ma dall' alrro canto dopo i palli di quelle due 
Potenze fiffatte condizioni fono una confeflìo- 
ne della loro impoflìbilità a far piegare TAuftria, 
t la Rufiìia • 

Non potreòber forfè V Inghilterra , e la 
Pruffia perder molto del loro credito preffo 
la Porta Ottomana fopra tutto, dopo aver 
minacciato di tutle le loro forze la Rutila» 
Ja quale, febtnetn qualche fpoflamento d'uo- 
mini, e di danaro, nulla fi è però* fpaven» 
fata? Prima di avanzare più ferie rifleflioni 
couofcer bifogna il luogo , di rui entra in 
poffeflb la Ruffia^ lIBog fiume di Polonia 
fcocre per moke provincia di quella flepur 
blica , e va poi a bagnar le terre dei Tar- 
tari d'Oczakovvj'e fiperde in fine nel Dnie* 
fler, ,o fia Boriflene. Ocaakovv Città della 
picciola Cartaria , è fituata all' imboccatura 
del Boriitene, che ivi ù getta nel mar ne* 
ro, ed. oltre a ciò avvi in quello luogo uno 
dei cinque Paffeggi, in cui i Tartari srvean 
ufo di trapaffare quel fiume; né fi dee tra- 
cciare, che quella. Città, è il luogo* ài riti- 
ro delle Galere Ottomane» giacché febene 
nos* vi efifla. un porto, T ancoraggio ivi è 
moltQ ficuro. Entrandone in poffeflb la Rid- 
ila , elfa in tal guifa aificura per quefta' par* 
^ dalle fcorrerìe de' Tartari i fuoi confini,. 
i quali, per confeguenza diverranno ognora 
più. popolati, '.e perchè ficuri d'ogni incur- 
vane Mimica, «.perché p<tffaBQ cfercùarc 

1CH- 
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fcnza alcun timore un gran commercio colla 
Polonia, ed ecco, chref impero RuiTo di- 
viene più ricco, e più popolato, e per <?on* 
feguenza più forte, e potente. Né quello i 
ancor tutto ^ un tale acquilo fómminiftra a{ 
Rudi un immenfa facilità di distruggere alla, 
prima occasione V Impero Turco . Eflì pof- 
fono impedire agir Ottomani qualunque com- 
mercio colla Polonia da quella parte, e co* 
'navigli fotto Oczakovv ancorati poiTeno di* 
ftruggedó itìter^rtiente . 

Quali effer ne dcggtano le confeguenae in 
appreffo, egli è certo al prefente, che una 
novella battaglia decideva affatto della forte 
dell'Impero Ottomano ,, cHe egli non po« 
tèa più opporre refilìcnza alcuna all'armi 
vittoriofe dei Rufli , e che le condizioni di' 
pace, attefe le fue circoftan^e non fono per 
lui vergognofé, e ritardano almeno la fua ca- 
duta. A fronte di tutto ciò la' novella di 
quella pace non fu fui bel principio molto 
gradita dal popola di Coftantinogoli , il qua- 
le benché vile, benché corrotto, benché in* 
disciplinato , cogie i fuoi guerrieri , voreb- 
be ancora dar '.egge all' Europa , <;ome fé 
vi veffe ancora* Solimano li.; ed un palme* v 
di terreno dell' Impero di Maometto ceduto 
agi" Infedeli è per effo un (Jilonore gravis- 
frmo . Per altro il Divano , ed il Venerabile 
Muftì contenti di queita pace ban cercato di 
calmare il Popolo , e di perfuaderlp deha, fua 
utilità . Quello $a*or* era mai contento , e ve- 
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deva con difpiacere , xhe il fùcccflfor di Mao- 
metto in mezzo a tante mogli non da (te un 
Ersde all' Impero , ed il gran Signore fi e data 
1? lodevole compiacenza di far puoblicare cel- 
le Mofchee , a che due delle Donne del suo 
Serraglio, fono già incinte . Vero, o fal- 
fp che ciò fiati, poiché neffuno può entrar- 
vi ciò ha rallegrata (a Capitale de' Turchi» 
ed il popolo che palla in un momento da una 
palone all'altra, ha cangiato in piacere, o 
almeno in indifferenza il fuo mal contento. 
Ciò che ha fatto, che fi terminafle a par- 
lare di quefl* pace è T orribile facrilegio 
commeffo nel fantuarb del gran Profeta. 
Un antico Capo degli Eunuchi , che era 
flato Teforiere del Sultano defunto, e quin- 
•di condannato io efilio, fi è formato dopo 
quello tempo un numerofo partito, e fi pq- 
fc quindi alla teda di molte migliaia d'Ara- 
bi ribellati . Egli fi è portato alla tomba del 
fran. Profeta non per vifitarla, come ciafeua 
laomettano è obligato almeno una volta in 
tempo di fua vita, ma per Taccheggiarla , ?d 
impoffeflarfi de*fup\ tefori . Égli di fatto fé 
ne impadronì." il Capo, o 'ùi Scbcrlf di que- 
lite Cittì vedutofi alle ultime eftremitàè ftato 
corretto a fuggire , ed il Capo de" Ribelli vi 
Jia poflo un altro in fua vece . la Carava- 
Da, cfce va tutti gli anni a vifitare il fcpol- 
' ero (del loro Legislatore Maometto a tal no- 
vella non ha olato di prpfeguire la ftrada » 
Bia fi è in Svia arrefla» * Qucfta precauzione 

per 
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per altrò*è (lata ad c&i fatale- Fra f quattri 
jfefsà, 'che hanno alzato' lo ftendardo della 
rifteljionje contro fa Pòrta avvi quello di Da- 
mafeò, il quale ha attaccata h cara vana dell» 
Mecca, e dopo aver tutto rapito ai Pellegri* 
ni, gli ha infeguiti, e difpcrfl / Ciafcuna 
può agevolmente itnagina^ in qual cofter- 
nazìonc abbia gittate una tal novella gli ani- 
mi de Perieli Mufulmani. Il tempio del lo- 
ro legislatore ,* e Profeta violato , e profa- 
»ato y i fuor terbri rapiti, i Pellegrini dc4 
voti, che vi accorrevano rubati , ed affafll- 
natf, tutta ciò li rende quafi disperati della 
fatate dell' Impero , ed- annunzia loro la col- 
lera di Maometto vicino a congegnare in pre- 
da degi* infedeli l'Impero de' Mufulmani pie- 
ni di colpe, e corrotti. Tutto è fpavento iti, 
Coftan duopoli, tutto è dlfordine. 
• Queft* avvènime«ta fi riguarda come una; 
ptjblica calamiti, ed t fedeli Mufulmani riem- 
piono di gemiti le ioro mofehèe. E' pereflt 
una cofa ben dolorofa di vedere le loro ar- 
ai disfatte in Europa , ed il Sepolcro ài 
Maometto profanato , e faccheggistfo nelP 
Àfia . 14 Divano (i è piò volte adunato pcfr 
deliberare (bprar un oggetto di cosi grand© 
importanza .Sono fiatitdati appreflò gli or- 
dini ncceffarj ai Bafia Confinanti . Ma diffi- 
cilmente il gran Signore vendicar potrà queft* 
oltraggio del graò Profeta a cagione delltfc 
feoraggimento delle fue truppe, e del con- 
fiderabile impoverimento del,fuo tefQro .,S&, 
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aggiunge a ciò. la difficoltà di portar lagu^r* 
ra in $} lontano pjiefe , di (ravcrfarc vafti fe~ 
(erti > eie fabbie ardenti delp Afia«- ' / 
Ai flagelli 9 che ppffon |Jir(| iBojali ? _ fi ag- 
giungevo i filici ancora . $oi abbiamo ye r 
duto, chfc quelti yap quag feinpre congijin* 
ti ; pd abbiamo òfferyatp,, cfce U natura fem.- 
br* compiacere di gecrefeer? (polle fue armi 
i mali 9 che gli uomini li cagionano per fe 
fteffi. IScl fine .<Jel}' iipp; ro d'Auguftp^aU 
lorchè ftrdcva U guerra della Germania , ai* 
lorchè gl'lfauri , popolo piontanaro , ed acr 
coltumato alle ruberìe ponevano. 4 facco le 
più belle provincia dell' Impero , allorché i 
Getuli non volecdo più Giub* pevr loro Re 
impugnaron le armi foinrq di Roau , il Te- 
vere fece una hi grande inpndafcion? » che 
refe tutta Roma pagabile per quattro gior* 
pi ed un& fiera careftia cagionò la morte- di 
una gran quantità di foldaci dell' Impero , 
NtUl lleffa guifa una peflp terribile fa* ter- 
minato di desolare, le proyincic dcll^ Turr 
ehla» efovra ogni *lfro qupl{* della MwH 9 
La più gran p?rte de fuoi abitaptj hanno jiban- 
donato queir infelice Pacfe per evitare quei- 
to crydele flagcJlo . In Egitto fon rimarti 
vittima di tal contagio più di ducentq cin- 
quanta mila perfone , fra Ile quali ventimi!* 
ibldati ,• e Mamjuchi c<#i due Bey, ed il ft* 
mofa Cheik Comandante generale dei Mam* 
luchi p In Aieflandri^ ,fte^a pjorivfruo quafi 
mille v perfone per $hi$w giorno j e queft& 
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tinello don ha rifparmiato Coftantrnopoli 9 
ove una gran moltitudine di popolo è ri- 
matto {otto la falce diftruggitrice di quello 
fiero contagip. 

Affalito cty tatui nemici» oppreflb da tante 
fventure v defolàto da tanti generi di morte 
che altro afpettar fi doveay* l' Impero Ot- 
tomano, fé non una totale rovina? Eppure 
in mezzo all'ultima fua opprefljdne» nel mo« 
mento &ffe della fua caduta ha fatto depor le 
Armi ai suoi yittoriofi nemici per mezzo di 
una pace» che riguardate le circqiìanze , in 
, cui elio trovavafi ? può dirfi per lui onorevole % 
e vantaggio^ • Per quanto qucfto Jippero 
f!a rovinato , egli farebbe iq cafo più de* 
fuoi nemicf , di profittar della pace , e rifta- 
t>ilirfi da t*nte Sofferte ferite , fé il Turca 
conofcéfle le fue forze, e la neceflità di di- 
fciplfnare lenumerofe fue tryppe . Ma il Di» 
vano nulla conofee di tutto quello», gli Oc* 
romani orgoglio^ come fono ricufano d'ede- 
re ammaeftrati , e perciò agli occhi della Po- 
litica la caduta del loro Impero è vicU 
uà , ed irreparabile * 

L A Ruflia ha fatto meravigliare i mene* 
eipcrti Politici col trattato di P*ce impro- 
vifamente ^onciufo con la porta Ottonami 
in mezzo alle fue piti fegnalate uittorrie, 
e quando forfè fembrar potèa molto agevole 
la conquitta perfino dalla Capitale de 'Turchi* 

■" % ~- N % Ma 
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Ma pdnia di maravigliare hanno effi cfaftnV 
nato tutte le circoftanze , in cui fi ritrova 
k Ruflia ? Hanno eglino gii tato uno (guar- 
do fugli oflacoli , che le fi farebbero alzati 
contro , e che poteanle divenir funefti ? E* 
vero » che T Inghilterra unita alla' Prus* 
fia minacciava foltanto , ed a fronte della re-* 
fiftenza dell' Imperatrice le fue armate navali 
fi (lavano otfiofe nei loro Porti ; ma effe vi 
farebbero rimafte egualmente , fé la Ruflia 
aveffe portato molto innanzi, le Tue conqui* 
tìe ? Gli Inglefi, che fono abaftanza verfati 
sella Politica dei Gabinetti ignorar non pos- 
fono , che u Piani delle due potenze V e 
particolarmente dell' Auftria (bn queilf di avere 
un grande ftabilimento di commercio , ed 
una grann forza maritima , che non pud ac- 
quisirli fenza parti , e fenza Città di mare « 
Ifle penfar non poffono alle Cofte dell' Oce- 
ano, troppo di già guarnite di potenze ma* 
rittime , e commercianti ; quindi aver deg- 
giono ltabilito di cacciare a pago a pveo i 
Turchi dalla Grecia , e dividerli i Ipr Porti 
fui mar nero , e il Mediurranco , Ben lo 
hart veduto gl'Inglefi , e per impedire f ch$ 
il Commerciò dell' Afia , e del J-evante pas-- 
safie nelle mani degli Aufiriaci , e de 9 Rus- 
si han formato un trattato ltrettp di com- 
mercio con gli Ottomani . E' vero dunque 
che gì' Inglefi fi fono riftretti a minacciar 
folamcn*e j e vero ancora ? <he ogni guerra 



Digitizéd by CjOOQ IC 



Ottobre ijfii i9f 

éontinentale generalmente noni dee fntércs- 
far T Inghilterra ; ma quando le . conqui- 
ste de' Rulli troppo avanzate àveffer a lei 
minacciato di privarla del commercio ricca 
dell' Ada , effa,. che. ora quafi efcluGvamcnto 
può esercitarlo , effa la .cui fola Politica è 
quella d'ingrandire il commercio farebba 
poi (lata tranquilla fpettatrice della' caduta 
del Turco ? La Ruflta è di molto fpoffata di 
• danaro , e di uomini , e le fue Armate già af- 
faticate, e ftaliche all' ecceflb ; la pace dun- 
que era per lei neceffaria anche per profe* 
guire in appretto le fue vafte idee contro il 
Turco , dopp che la popolazione farà rista- 
bilita ^ rinforzato P Erario , e ripofati gU 
eferciti . Oltre di che avea ancora a feor* 
rer mólto paefe inimico per giungere a Co- 
flantinopoli , e per quanto i Turchi fiano 
avviliti , e di gran lunga inferiori ai Rufl* 
' nel P aperta pianura poteyano quelli rimaner 
per altro forprefi * e rtfptnfi in-, una imbo- 
ccata nello gretto delle Montagne dagli Otto- 
mani,, che ben conofeono il paefe ^ che fon 
ridotti alla difperazione , e perciò più feroci * 
per mantenere un efercho co*t numefofo,e 
cosi lontano dai propri confini dell* Impero 
.Ruffo era nteeffaria un armata navale, che 
loro fommioiftraffe le munizioni, ed r viveri . 
Ma fé una tempefta V aveffe trattenuta, fc 
le forze de* nemici-, o quelle dell' Inghrlter- 
raTavefler difperfa, che cofa mai farebbe 
&V venuto. . dcHa grarfde armata . tcrreftro $ 
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fc gli Ót fomani aveflero folartienté MriH 
porcggiato .* e trattenuto il fuo corfo? 
le ftorie ce he fommiftiftràhò innumcrabili 
efempj; e fra gli altri il grafide Aleffandro 
nel* fuo ritorno dall 1 ìndie obligato di àttra- 
verfare Pa.e fi Aerili $ e deferti forferfe una tal 
Mancanza di' viveri, che i Soldati fi videro 
obligati di mangiar le befiic da foma , e di 
poi i cavalli; che fervivand nell'Armata; in 
guifa , che elfi furon corrètti di abàndonare 
quelle ricche fpoglie , per cui erano corfi a 
fronte d* immènfi pericoli fino all' eftretoità 
della terra • In vifla di tutte qùcfte riflef- 
fiofii fi potrà biafimafe l'Imperatrice per il 
trattato di pace tonclufo con gli Ottomani ? 
£(Ta ha dilatato i Cuoi confini ; ha accurati 
ivfuoi Stati dalle fcofrerle de' Tartari; fi è 
polla in grado col ritenere Óchzacow di efer- 
citare nelì'Afia un più cftcfor commercio ed 
anche volendo d* intorbidarlo agi* Inglcfi ; ef 
fi è polla finalmente" in grado' di foggk>gare 
interamente il Turco, quando le interne, e 
le eilcrne circofianze le ile daranno confi* 

Forfè gli affari della Francia l'hanno af- 
frettata alfa,, conclufion della pace. Ma quale 
è fiata la fua forprefa, allorché ha veduto 
non" folo fofpefa , ma interamente fieglett* la 
celebre dichiarazione concertata, fatta, e fat- 
to fc ritta a Piltìitz da àut pritìiafie Poterti* 
d' Europa ? V Imperatrice: delle Rtiffie per 
altra inficine col R,e di Svezia perfifle ùtlfo 
' * l ri* 
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titolazióne di rimetter nella Fraitóia l'orditi 
primiero, e di refiituire i Luigi XtV. gli 
antichi diritti i Èlfa ne ha fefitto precifaiflen* 
•ce a tutti i Sovrani d* Europa , e particolar- 
mente ài Re di Prùtfia* ed all'Imperatore 
Xeopoldo invitandoli a tfiantcfìerè la loro pa- 
rola avanzata a tutte le tatenzef,,. ed in fac- 
, eia a tutta P Etffopa . Ma *òh Dio ! quanti 
fori diverlr gP interc(B di quefti Sovrani lì 
piccioli Principi d* ÀlemagGa 4 che dimtoraao 
lungo il Reno fanmiio ben contenti del nuo* 
vo ordine di cofe flabilito in Fradicia j men- 
ire dal pafifato governa erari tentiti troppa 
in foggeaionc * ed òBedit* doVéano ai fuor or- 
dini, per' tema delle fori* della Francia* d 
per \i facilità * che? effe aveva d* inondare i 
loro Stati di Armate. t'Auftria riguarderà 
li rivoltone francefe cfùtr P occhio mede- 
ùenói t ciò molto più, perchè vede inde- 
bolita la fui* naturale ricorica , che ha cercata 
/fertiprc di abbacarla } e perchè fenZa Pafgme 
della Francia, cjla pud abbacare i piùf po- 
tenti Principi dVÀIcriiagtìa * che unni tìppor 
£ patrebberdai Ifuoi avanzarti ènti , e. perchè 
può in (itril guifa iigtìoreggiar PAIeroagna . 
Quefto è il piano della Corfc di Vienna fino 
da Cariò IV.; ma le lunghe guèrre, irf cui. 
r^Auftria fi è pcf tafrte vòlte fpoffata, ma il 
Cenici di Guftava Adolfo V di Rfchelfcu , e 
de! gran Federica fa hanno df continuo im- 
pedito . La Pruflia ha pifi d'ogni altro, intc 
nflty.cfir 1* Cafe d'Auffrf* non finiti di 
**4 .più 
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più , è quello per confeguenza di difendere 
ii diritti, del Trono di Francia* che fola può 
foflenerla contro la Cafa d' Aulirla; ma effa 
ha prefo Impediente , non faprei dire quan- 
to ftabile, e vantaggiofo , di unirli in allea n* 
za con l'Àuftria, la quale per altro vede una 
fua bella provincia recentemente prefa , e 
detenuta dall'altra. L'Inghilterra, che ad al* 
' tro non penfa, che all' ingrandimento del fuo 
coiiimcrcio ride, ed cfulta all' afpctto del 
foco, che devafla la Francia Aia eterna ri- 
vale nelle lettere , nelle feienze , nel com- 
mercio, e nella potenza, e più cella prepon- 
deranza dell'equilibrio d'Europa . Elia vede 
con compiacenza diftrutto l' unico ritegno , 
che fi opponeva ne* due Mondi ai fuoi valli 
«ìifegni . La Rudi a al contrario, e la Svezia 
vorrebbero P antico ordine nella Francia; la 
feconda perchè da lei protettale fua allea- 
ta , ìa prima per contenere entro certi limiti 
il commercio dell' Inghilterra . Qual fera dun- 
que il reful tate di tanti differenti intereffi ? 
l' Inghilterra fenza dichiararli in alcuna ma- 
niera cerca di profittare delle favorevoli cir- 
coftanze; la Prudi a riportati interamente alia 
Corte di Vienna ; e quella rifponde che lo 
cofe li fon cangiate dopo l'accettazione del 
He di Francia, e particolarmente dopo altri 
atti fufleguenti m r che le condizioni non fera* 
brano interamente verificate, da che l'Inghil- 
terra non fcmbra , che voglia accedere alla. 
jGoafederaaio^ generale* Ma la Religione» 

che 
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thè ha giurato di difendere; ma (in efcm'pio 
così funelto ; ma un pericolo cosi grande per 
la Monarchia nnivèrfale? La Ruffia intanto, 
la politica del cui Gabinetto è forfè una 
delle più fané, e delle più penetranti, infide 
principalmente pretfo le due Córti , che han 
fottoferitta. la dichiarazion di Pilnitz, che 
mantengano le loro promette aflcrcndo , che 
luigi XVI. non è flato libero, allorché ha ac- 
cettato ,/ e fottoferitto fatto cofiitutivo; che 
.una accettazione non libera non è mai una 
accettazione; che corregger bifognà quella 
rulliti dandbaS. M. Criftianiflima la libertà* 
che domandava altamente nella memoria la- 
nciata alla fua partenza; che nel rimanente, 
fé Luigi XVI. può rinunciar per fé fteffo a 
qualunque diritto, non può pregiudicare colla 
fua rinuncia a quelli, che fono flati acqui* 
flati dai differenti membri della fua reale fa* 
piglia folamente per la lor tfafcita • Cosi 
«juefla Donna immortale non ricufa d" intra* 
prèndere una nuova guerra in paci! cotanto 
dal Tuo impero lontani, febene ila nel mo- 
mento ufcira da una guerra la più difpendio* 
fa, e terribile. Tanto è V intereflfe, che ella 
giallamente ritrova nel proteggere i diritti 
de! trono , 

Del rimanebte non può negarff, effe la 

Ruflia non fia pervenuta con urta rapidità 

fòrprendente ad una tale grandezza, la quale 

. |>er poco ancor che li accrefea poò metterli 

m grado di «tettar la legge all'Europa ,< o 

al. 
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limetta di farli rifpcttare, e temere* Htl 
Itootacnto,, che la novella della pace arrivò 
a Pietroburgo ubo degli Scrittori di quella 
Capitale publicò il feguenre breve di feorfe, 
il quale/ febene fia una ampollosa declama- 
zione, noti è perciò mcn. vero* e meo. de* 
gtìo di eflere cotiofciutò . 

Vopoli , i vofiri Capi contemplano con fot- 
prefa , è rifpcttó U potente dominatrice del 
3>oto «ittico* Vna potenza > the itti Setti* 
p affato non era f che un punto nella bilancia 
<f Europa ; una potenza , che VietrO il gran* 
de fondò alle fpefe di Carlo Jcil. * i che fece 
itfeir fuori dalle tenebre dell'ignoranza, e 
della barbarie i qùefia potenza * la quale non 
deve tba a fé fleffa là fuà popolazione , e 
le S uc finanze $ parla d'un tuènà minacciante 
ci più formidabili Soprani d'Europa, aitile 
£ Inghilterra , e di Truffia 9 che Sembravano 
tnser tolto lo feettro dell 1 orgoglio alla Frati» 
eia. Gli ^Annali del Mondo non fomtoiniftra- 
na un e/empio d'un accrèftifaento di gtandez» 
Zi si repentino i è la fiirpe futura avrà pe- 
na d crederlo * Invano quèfte Corti hanno 
impiegate le loro machine. Caterina non ha 
pei fueftó lafciatò di dettar la pace al Turco 
fultt condizioni i che amejùà propelle* e da 
cui ella non ha cancellato la minima fillaba ; 
+4ltottbi gli otto mefi À* artnifìiiiò faranno 
/pirati ì fé il grafi Signore ricufaffe di fona* 
. metter ft ai boleri di Caterina , quefta Sovrana 
fiprendtrd le fui armi ìtittitioft % e nulle un* 

de* 
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'éerd delle [ne conquiftt. o Maometto l a chi 
ft atanto tìntane là Crimea , ai tuoi feguaci 
preme fja ì Effa i per ftntpre in poter dei 

La Rùffìa però in meiào alle fuè fortune 
hi dovuto rimaner priva di uno de'fuoi Ge- 
nerali più grandi , a lei rapito dalla morte 
Dell'età (blamente di 5 1. anno. Noi ci fàcciam 
piacere di darne un picciol dettaglio, giac- 
che tutto fi deve offèrVarè negli uomini gran- 
di , e le tofe atiche più naturali partecipano 
fempre della* grandezza della lor anima . Pri- 
ora di tjuefia morte la Riiffia ha dovuto piàn- 
gere ancora pochi giorni avanti quella del 
Principe Wirtcmberg morto ili* armata di 
tfebre maligna, giovane che prometteva le 
più .grandi fpèranaè , e che èra fratello della 
moglie del gran Duca di tutte le Ruflie , 
Forfè le vifitc frequenti j che a lui faceva il 
-Principe di Potfcmkin j di coi òfa raccontia- 
mo la morte, gli hanno fatto attaccare la me- 
defima malattia,' li cfùalé 4 pòi divenne mor- 
tale per la fua oftinazione, come vedremo, 
di non prènder alcun rimèdio, e dì non of~ 
férvare uni conveniente regola della vita* 
Otto giorni prima della fua morte , allorché 
già era ammalato, ricevette 110 mefiaggiòper 
parte del gran Vifir incaricato di pregarlo a 
mitigar qualche poco le 'condizioni dì pace, 
giacché fc égli, mandate le avelie £ Cottati- 
finopoli era in pericolo là propria vite. 11 Ruffo 
Generale fi contentò di jaiftrark» d'ite gu«n 
* *. " do 
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do da: capo a piedi, e pofeia gli replicò, tra- 
cemente, </i i» iw/o »oi»r al tuo gran Visìr, 
e fé lo vuoi al Sultano mede fimo ^ che [e le 
mie condizioni , da cui non mi dipartirò nella 
minima cofa, non gli piacciono , non gli ru 
mane altro partito , che di ricominciare la //• 
te > ed egli mi ci troverà preparato ad ogni 
momento . C re fee ti do il Aio male * che era 
di febre maligna, non volle prendere alcun 
rimedio, ne offervare dieta. Quando gli vc- 
nivan fatti dei forti avvertimenti a quello ri- 
guardo, egli rifpondeva, fon convinto, che 
xnai mi rifanerò da quella malattia* alla qua- 
le, io deggio foccoinbere. A che dunque mi 
Servirebbe V ufo di tutte quelle medicine , 
ed »tuia rigorofa dieta ? Nel. giorno ifteflb 
della fui morte ordinò, malgrado Taccrefci- 
mento dei dolori atlo llomaco,cbe gli fi arrecalfe 
un cappone, che mangiò tutto intiero . Fece an- 
cora attaccare la fu* carrozza per recarli nella 
Beffarabia al Monili ero di S.Nicolò* Dopo 
no tragitto di dodici miglia fi arredò, e paisò 
la notte affai bene , e fi ripofe in viaggio nel 
dì vegnente ; ma allora i fuoi delori fi accreb- 
bero a difmifura, e voile difee ridere dal fuo 
legno * La Principerà Braniska fua nipote 
volle obligarlo a ritornarfene piutttofto a Jaf* 
iy , d' onde era partito , ma il Principe le 
replicò, Io vi prego Signora, di non eontra* 
dirmì> ma fate, che fi j tenda in terra fola- 
Mente un matarazzo. Ciò recato ad effetto i 
-egli, vi «fi .coricò *ppp£giftndo là, tefia falle 
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ginocchia di fua nipote . Pòchi momenti dar 
pò, non ve l'avevo io prefagito, diHe alla 
medefima, che morrei di quella malattia? I( 
momento è arrivato . Rivolgendoli pofeia dall' 
altro lato egli pafsò all'altra vita in mezzQ 
alla ftrada in poca diftan?a da Hufcb . La fu* 
condotta negli ultimi momenti di vita è fiat* 
Uraordinaria, come lo era in tutte le altre 
fue opere, Neffuno giammai amò tanto la mol- 
• lezza; ed il fatto, portava fempre con fé pe£ 
fuo piacere; un coro di feflanta Mufici fcel- 
ti; e vi fon qiolti l che auribuifeono la fu* 
morte al veleno, che pretendono avergli da- 
to un* donna Turca, ch'egli amava perdu- 
tamente. Quello generale difendeva da una 
antica, ecj i(luttre Famiglia Polacca ; ed ali* 
nobiltà del fangue, ali? gloria delie fue im- 
prefe aggiungeva quelle di una immen fa mol- 
titudine di titoli, di dignità, e di. cariche, 
«he Io rendevano più illuttre che mai . Egli 
che ha avuto l'onore d'egre denominato i\ 
Taurico per la conquida dèlia Crimea, detta 
dagli antichi Taurina Cherforiefa, era Co- 
mandante in Capite di tuue le armate Ruffe, 
Capo della Cavalleria tanto legger, che re- 
go(ata, delle Flotte del Maf Nero, del Ma? 
di À?pf, e del Cafpio; Senatore, e Preff- 
dente del Collegio di guerra j Governator 
generale di Cathgrinoflow , e di Tauride f/ 
Aiutante generale di Campo delf Imperatri- 
ce, efùo Ciamherlano attuale, Jfpeftore gè* 
-Udii» d*l\ 9 nmi* , Cornelio del Reggi. 
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ipento delle guardie Preqbraskenki , Cap<> 
del Corpo de Cavalieri della Guàrdia, di un 
Reggimento di corazze dei Tuo nome, di 
quello dei Dragoni di Pietroburgo, e dei 
Granatieri di CatharinosloW ; Cavaliere degli 
Ordini Rudi di S.Andrea, di S. Aieffandro 
Newski, di S- Giorgio , .di S. Volodimiro 
della prima qlaffe , e di S.Anna, dell* Or- 
dine Pruflianq dell* Aquila nera, degli Or- 
dini Polacchi di S. Stanislao , e dell'Aquila 
bianca, dell* Elefante di .Danimarca, e dei 
Serafini di Svezia. In mezzo a tante glorie» 
ed a tanti titoli, e pieno com'era d'orgo- 
glio , non farebbe già difficile, come alcuni 1 
pretendono, che aveffe concepito il proget- 
to di diftaccare dall'Impero Ruffo le Provin- 
cie Meridionali per dichiararfene il Sovrane? 
affoluto j Ciò peraltro non fembra ballante - 
mente provato i 

A PP?n* g'unfc a Pietroburgo la povelhf 

della fua morte, la forprefa fu eftremaf, ed uni- 

vefale; ed è agevol cofa l f immaginarli fino 

a qua| punto (V Impetatrice è fitta colpita 

dalia perdita di un uomo, in cui avearipo-' 

flp tuttala fua confidenza • Peraltro il fuq 

profondo dolore npn l r ha impedita di petifare 

agli jnterèffi del pròprio Impero . |l Confi- 

glio fccreto, teneva ali* arrivo di tal novella 

là fua prdlnari^ Affemblc^ :• e T Imperatrice 

gli fece fapere , eh' eflfe avea affai forza per 

deliberar per fé fteffa fulla congiuntura pre-* 

fonte» e'ritiròfll nel fuo* gabinetto .Spoglia* 

bca- 
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beo fello la vefte s , che fi era pofta per ppr- 
tarfi ad un ballo, che non fcbbe più luogo* 
e reftò chiùfa a fcrivpre per Io fpazio di 
cinque ore continue . Quel the fi sa ri- 
guardo alle difpofizioqi da lei prefe , egli 
è che ella ha inviato un Corriere al Generale 
KalilcoWsI?a perchè prendeiTe il comando dell' 
armata rimafta fenza il fuo Generale. Ed a 
cbi ben riguarda jecofenon può cader dub* 
fcio, che la morte di que(to foP uomo, che 
agiva con illimitato potere , affretterà la fiU 
nal conclufion della pace con gli Ottomani, 
ed influire ben molto fili alterna politico dei- 
la Ruflìa ? 

1^ Imperatore, e Re Leopoldo IL pieno d\ 
fentinjenti pacifici, e foretto d'una profonda 
politica non ha avuto dopo il fuo inalzamento 
al trono altro maggior penfiero, che quello 
di riltabilirc la pace interna, ed cfterna, e 
di render, ognor più {labile , e ferma la fua 
fovranitfc fu \ diverfi regni , e provicele t 
che gli arparcengono • Noi lo abbiam veduto 
nei fogli feorfi rimettere jn dovere il lira* 
bante già follevato , ricondurlo fotto la tot 
obedienza , e quafi ricQnquiìtarlo di nuovo* 
E* vero, che quefta provìncia non è ancora 
perfettamente tranquilla, che per alcune no- 
velle difpofuioni colà ordinate feguc per an* 
che a tumultuare benché fordamente ; ma la 
dolcezza dei reali Governatori , ma la Po- 
litica » e l f armata di Leopoldo IL arrederan- 
no 
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no nel fuo nafecre qualunque tumulto * Lo 
abbiam veduto calmare gli fpiriti di tutti gli 
altri* fuoi (tati, che fotto il paffato governa, 
aveano incominciato a inafprirfi . Lo abbiam 
veduto a difarmare il Re di Pruffia , che 
con un efercito formidabile di 200. mila 
uomini minacciava di attaccarlo, per mezza 
della convenzine di pace fatta a Reichenbach , 
ed obbligarlo di dargli il fuo voto per eleg- 
gerlo Imperator .d' Occidente . Lo abbiam 
quindi veduto ad incoronarli a Francfort Ioi- 
peratordè Romani con V univerfale contento, 
ed effettuare la fua incoronazione a Presbur» 
go come Re \V Ungheria in mezzo agli ap- 
plaufi , ed ai fegni d'amore degli Unghcri , 
alla cui fedeltà tanto deve la Casa d'Auftria • 
In oltre ncll' articolo qui fopra efpofto full* 
impero Ottomano lo abbiam veduto conclu- 
der con etfo la pace di Sziftow, e terminare 
cosi la grand-opera della pace univerfale al« 
le condizioni , che abbiam già riferite ; ed 
ora il vedremo gélofo ncll' Seguire i fuoi im- 
pegni rchdere ai Turchi le Città canqaifta- 
te 9 ed incoronarli a Praga in Re di Boemia , 
e por finalmente tutte lefuecurc, e la fua 
attenzione a render più contenui fuoi fudditi 
togliendo via alcuni abufi , e cercando di 
migliorare l'ordine nel distribuir la giuftizia , 
eia pulizia nelP interno delle Città» 

Noi non faremo T Apologia di Leopldo 
intorno alla conclufion della pace; chiunque 
gitt3 un folo fguartfo fulle circoftanzs , in. 
» cut 
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cui fiero vavafi dovrà confettare , che pprap 
ijon poteva diverfam?nte . Intaptp (egli ha 
già reiìituite la Città di Belgrado, Cicca già 
affuefattt) da gran tempo a cosi fatte vicende , 
che molte volte è itata preft dagli Auftriaci, 
e pofeia ieitìpre jreftitujta . J t a <:crempnia di 
bì fatta reftituzione è (lata ben lunga , ma noq 
è necelTaio di riferirla» come quella che noft 
può iu alcun punto iitruire . Quel che deve 
faperfi , egli è , chejl Bafsàf pone in ppr* 
tutta la più lodevole politica, ed i mezzi più 
efficaci per renderla popola, e quel che è 
più , commerciante , Egli ha accordato licen* 
ze , e permiftìoni particolari a tutti i Greti , 
che da Semelino, e dal Bannato $1 f on p 0r . 
tati a domiciliari] a Belgrado; ne ha ancora 
ctecqr^ti dodici fra loro del Caftan , che $ 
«una forta d'abito d'onore. Ha vietato fotta 
pene, gravilfimc a qualunque Turco , e pani- 
colar mente ai Giannizzeri di maltrattare , o 
ingiuriare i Criftiani qualunque £{ane il pre- 
teso, e cctoa fovra ogni altro di riempiere 
)a Città di Mercanti , V Imperatore per al- 
tro non ha reftituite ancora Gradiska, Novi» 
e Dubicza > che ha rifóluto di non rendere 
prima di v?der$ le fljtpoQziQiU dei Bpfniaci % 
Di fatti 1* prudenza efigeva , che non foffe- 
rò reftituite tali fortezze a quatta popolo 
bcllicpfo prima , che foflferp ipt(eramenae re* 
golati , e ftabiliti i limiti preferitti dal trat? 
tato di pace . Quella è una precauzione ne- 
ceiTaria in villa del carattere feroce di ques* 
Unnal.Tem.K O t& 
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ta razione , che orgogliofa di tanti privile- 
gi , che le fono (lati accordati , e della fpe» 
ciò d' indipendenza , di cui ha goduto co 
fiantemenre , difp rezza qualche volt* gli qr* 
dini dello fteCfo Multano • 

Dopo che a, Praga, Città Capitale della 
Boemia fi fecero i necaffarj apparecchi per 
T incoronazione in fuo Re di Leopoldo II, ,, 
furono fpediti qnattro deputati a* Vienna 
per invitare folepnerticntc il Monarca ; e fatto 
un limile invito eglino ricevettero la coro- 
na , onde trafportarla in Praga per una tal 
ceremonia. Ben tolto partir dovea a quel U 
volta l'Imperatore, ma il fuo viaggio fi vide 
ritardato per due giorni fen?a poterne pene- 
trare il motivo • Quando air improvvifo giun- 
fé in Vienna il Real Conte d' Artois , per 
cui Leopoldo a vea differitala fua partcpsa t 
Noi abbiam già parlato dell'oggetto, e del * 
resultato di fimile abboccamento, che fu il 
celebre congrego, e la dichiarazion di Plinitz* 
Dopo ciò , egli portoffi a Prag* , «d in com- 
pagnia dell* augufta fua fpofa vi fece Feti t rata 
fole n ne in qualità di Re di Boemia . Quella 
fu celebrata dallo sbaro dei. cannoni , dal 
fuono delle campane , e delle actlsupaziohi 
d' un popolo numerofo . IMagiftrati gli an- 
darono incontro , e gli preferirono le chia- 
vi della Città . Quindi alli fei di, Settembre 
alle undici ore della mattina la, guarnigione, 
e la cittadinanza armata occuparono le (trade , 
e le piazze tutte di Praga • J,p porte furonq' 

chiù* 
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cliiufe ,'f grndi Ufficiali dello fiato fl unirono 
alla Corte, e tutte le infegne della regalità 
furon portate nella Chiefa di San Vincislao , 
e depofte fopra 1' Altare . V Imperatore por- 
toflial Tempio colle fteffecéremonie, e pfes- 
fo a poco con l'accompagnamento medefimo , 
che abbfam giàdeferitto nell'altra fua Inco- 
ifcmazione in Redi Ungheria . V Arcivefcovò 
cTOlcnutz; invece di quello di Praga, che 
la fua vecchiezza , e le fue infermità impe* 
dirono ài efegurre 1' augufta funzione , afpet- 
tpHo alla Porta del Tempio, dove quetto Pri»- 
cipe arrivò alle ore quattordici colla fua Cor- 
te". Giunto innanzi air Altare baciò la Croce , 
che gli fu presentata dall' Arcivefcovò , e 
dopo le folite preghiere , ed il giuramento > 
\\ gran Maggiordomo gli pofe fulla fronte la 
corina di Boemia . Oltre un popolo Hiimen- 
fug'.i Ambafciatofi di Venezia , di Radia, 
di Spagna, e l' Inviato firaordinario di Prus- 
ira affiftettero a quella incoronazione . Molte 
njedagtie d'oro, e d'argento furono in ap- 
preffo diftribuite . Effe rapprefentavan di un 
feto il Lione di Boemia , che tiene in una 
deHe fue branche la Croce di Carlo IV. , e 
B,clF altra fino feudo colle armi del regno, 
e col molto pretate , et concordia ; dall'altro 
canto eravi la Corona di Boemia, fotto là 
quàte fi legge l'iscrizione feguent© . Impera* 
tot Cafar Leopoldus IL pia* , /<?/*>> %Auguflns* 
Rtsngarid, Bobemm fyx , *Auhidux .Aujiria 
corowtus Tragse , 6. Stptemb. ifjfi^ I fc- 
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gni di allegrezza , e di gìoja fé gu irono \% 
grap ceretaonia . Y* £ra quello, fra gli altri 
di diftribuire al popolo i coipmeftibjli efpò» 
nendoli per cosi dire al focheggio. Ma pef 
evitare i difprdini , che da ciò ioforgono an- 
che colla morte di moltj individui con ha 
yplutq perroetterlp , ed ha ordinato in fua 
vece , che gii abitanti di Praga foflero efenti 
da tutte le impofizioni per lo Jjpazìo di un 
m^fe intero , 

Qualche giorno dopQ U ceremonia i De* 
putati degli Stati han prefentato al Sovrano 
}\ coofueto dono dicentoquaraptacinque mila 
fiorini , sbprifati dai poflefforj de' fondi , i quali 
han foli fomminiftrato quanto era • néceflario 
per le fppfe della incoronazione , J/ Impera* 
tpre per altro gli ha tutti pel moroeiitQ 
,dellinati a pie fondazioni, e ad elemofinet 
Anche alla reale fua fppfa furori recati* in 
dono cinque mila ducati in contante, i quali 
furon lodevolmente impiegati nella fletta pa- 
niera f 

Varie furon le fede, varie le gccademie,di di- 
vertimenti , cheebber luogo in tal congiuntura, 
Gli Stati del Regno hap dato a proprie fpefe uivj 
frfta a cui ammeffe furono più di quattromila 
perfone , e la cui fpefa montò alla fomtpa di 
trecentp mila fiorini, La fociet^ delle feien* 
ze tenne, una publica felfipne, che fu ono. 
rata dalla prefenza de} Sovrano, e dell' Arcidu- 
ca Francesco . Frallc glere memorie, eh* ivi 

fi 
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ri lefferoj ri diftinfe Zaffai quella del Conte 
pi Sterrtberg intorna al diamante* che tì ac- 
cende da fé fleflò $ e da fé fteflb confa- 
inali è Ogni cofà fpirèva giòjà * ogni gran- 
dezza, e maéftà * Tutti 1 grandi del fegnd 
Granfi portati in quella brillante Capitile, e 
la cittadinanza divifa in quattro corpi Ca- 
valleria! , Infanteria , Cacdiafor? ,; e Mercanti 
fi era tutta equipaggiata j e vcftita riccamen- 
te a fue fpefe .- In mezzd alla( public* gioja 
alcuni grandi del Regno vollero , per dir così ; 
difturbarla , richiederf do al Morfarca, che vo- 
leflfé riftabifre la fchiavitù dal foo predeces- 
sore abolita • Ma egli j che ben donfcé quan- 
to ella è contraria ai dritti .dell' umanità + ed 
alla dolcezza della ffeflfa nolfra Religione ri«- 
pofe in quelli tèrmini p&cifameute; Ciò ^cbt ; * 
il mio predace ffof e ha fatto pir il bene dell* 
Umanità , efjer dee mantenuto in tutti i miei 
Stati con eftenzioné piiStiojh, che cori refiti* 
tiotie i 

Terminati la cerèmdnia rfell 1 uicorortazfo* 
rie, e le altre funzioni che le vengono ap-' 
preffoy nulla più riteneva in Praga F Impe- 
ratore, é fritto dall'altro canto il richiama- 
va a Vienna .' Già era coli cori impazienza 
afpéttató ;■ quando' eglf vi gitfnfc? inrprcrvifa- 
menté accompagnato dall' Arciduca Frances- 
co i dal Maresciallo Pellegrini , ef dal Princi- 
pe Carlo 1 di Liftitenfteirf . La fua Carrozza 
era fémplicfflima: V ed attaccatar a due' foli 
cavali? > cha neppure erano 1 d' ugual pelsrmc 
offendo uno nero » ed uà bianco , il ebe 
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ha più d f ogni altro forprefo il Pòpolo fpet- 
tatore . Una fimigliante modeftia effer potreb- 
be d' efempio a coloro 9 che viaggiar non fi 
degnano con meno di otto Cavalli , o van 
girando per la Città forra altiffimi cocchi, 
che minacciano continuamente la (oro /ovina 
facendoli quali novelli Fetonti cadere dall'alto 
dell'aria alla baffa terra da cui fono cosi lonta- 
ni . Anche il di lui vefìimento era femplicc , 
e naturale , come quello che ufava in Praga , 
ed accomodato il più che fotte poffibile ài 
nazionale coflume • A tal villa , e gittan- 
do pofeia uno sguardo fulle Città Capi- 
tali d' Italia chi non riguarderà con dis- 
prezzo, e con ifdegfio tanti Italiani, che 
quali vergognandoli della lor patria, e del 
coftnme antico, e del fuo modello, e fch iet- 
to veli ire pongono ogni loro Audio in imi- 
tare le* veftimenta (Iran i e re * e trasformarli in 
allettato Francefe , ed in troppo libero legge- 
te, divenendo una certa forta , per cosi efpri- 
fiiermi , d' Ermafroditi , e di Mafchere . E ili 
col volto Italiano fi compiacciono di far pom- 
pa degli abbigliamenti ftraaieri, che fono quafi 
fempre ridicoli, e poco onefti affai fpetfo. 
»on è forfè quello un fogno non equivoco 
della corruzione d'un popolo? Non dovreb- 
be ciò intereffare i Principi , che lo gover- 
nano ? Quando Roma era già corrotta , la 
gioventù Romana vergognava^ della toga, 
e per nasconderla vi . metteva fopra una fo- 
pravefta alla foggia ftraniera * 11 più t gran 

Po- 
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Politico d«gl* Imperatòri Romani Auguftòyeg- 
gendo una volta nella publica piazza un gran 
numero di Cittadini cosi mafcherati pronun- 
ciò con ifdegìro quel verfo di Virgilio '(i)| 
Ecco i Romani, quei (ignori del mondo, 
de' quali è la toga ii carattere diftìntiyo . S 
pofeia ordinò agli fidili, che non pe*raet* 
teffero , che alcuno non fi defle più a vedere 
nella Piazza, o nel Circo in altra guifa ve- 
fiito , che colla toga , e fenza fopravvefta (2) « 
Quanto farebbe.defiderabile, che qualche vol- 
ta , fi vedeffe rinuovato un limile efempioi 

Éelte Uriti 

ANcora un altra volta io ritòrto ad an- 
nunziar con piacere una produzione <^l 
felice pennello dell'odiai rifpettabile Dipin- 
tore Signor Marcello Leopardi da Fetenza ; 
e torno un altra volta a lagnarmi, perchè fon 
coftretto a vedere, che i migliori Quadri de 9 
noftri moderni Artifti .* trapalino o il mare, 
o le Alpi, quando farebbero il più beli* or- 
namento delle Chiefe, e dei Palagi di Rof 
ma . Quello , di etri parlo al prefente è de- 
sinato pel Portogallo ; ed è flato ordinato 
Q 4 * - al- 



(i) ■ • 4 . ; . 4 « -4 tn % inquit , 
T(othauos rerum domino* , gmumque ioga* 
■tam •■ 

(*) Crw* stof. itgVlmftt. fym.Tgm. 2, 

i .* : 
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'él Celebre Arrifla dà Htfonfignoi*. Gomez * H 
Quale nel fyo foggiofho in qtieftà Dominante 
ha voluto èonòfcèré i liriglioti Attilli Roma- 
Ili i ed offefvaré le loro opere * oridé pieno 
qual è di cogtiiziorii nelle belle Arti, diftin- 
guerné i loro f>regj y e profittarne in appref* 
fo . Di fatti tornato alla Patria noti lafcia di 
dare Varie comtàiifioni ,* onde fecondare iri 
tin tempo la fua divozione, ed il fua buon . 
gufio nelle arti liberarli. 

Il quadro è d'Altare, é rapgrefenta la di- 
fputa di Gesù tra r dottóri. Quello Figlio 
divinò octtfpa il meizo della tela; egli ila fe- 
duto in atto di geftire, e fotte la fpoglia 
ùmarià mòftfà bene eh 5 è uri Dio ì ed in gio- 
vanili fembianze uri ferino più che virile, 
giacché è quello di un Dio. La delicatezza 
delio Carni, la morbidezza del colorito, i 
celcfti tratti del volto rapifeotio i riguardanti,, 
alcuni dei f quali i più fcrupolofi* imitatori 
della riattira dedderar potrebbero , che il co- 
lore del vifo foffe meri caldo. Alla mancai 
del Redentore avvi *tiri Dottore, la cui figu- 
ra trionfa nella compòfizione mirabilrnente, 
e di cui a mio credere nori può Vederi! cofa 
migliore ;' égli moftra col dito in uri ròtolo' 
di Pergamena afeurii Caratteri Ebraici , e guar- 
da fiffo il diyin figliò come per invitarlo a 
/piegarli. le rughe della fronte, il foco* che 
gli fcintilla dagli occhi, r atteggiaménto me* 
defimo , tutto Jo fa vedetti il più impegnato 
£*lìa difputaj ed unendo a ciò la fua molla , 

é il 



ì 
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è ti partito delle pieghe grandiofe inficme* 
è naturali lo rendono l'ammirazione degF in- 
tendenti . Diètro a toi fi feoprono la Vergi. 
Ire , e £. Giufeppe^ Effi andando in traccia 
del figlio pèrduto arrivano fcel momento nei 
tempio, ed i ientiitìehti di (prprefà , di de- 
cozione -i e di gioja fanno qùafi a gara! di mo* 
ftràrfi nel loro fembiarite . Quatito àriio il 
Volto della Vergfpe ! QpàntòèpW bèllo quél 
del putativo fuó fpofoì Qua! efpreffione nel 
loro atteggiamento * qùal dolcezza, qual fe- 
tenitk «élla frànte! Al di fopra avvi ùria pi<s 
cola gloria di due Angioli, i quali èfprimqf- 
*o anch' effi le paflioni * che trionfano irt 
tutto il quadro di meraviglia, erifpetto, ed 
tino di cfli guarda il Redentore, e l'altro la 
Vergine . A mari deltrat del medefimo avvi 
-fin gruppo di cinque Dottori, chi in afta di 
attenzione, e chi di forprèfa; ed ubo di elfi * 
di cui puòdirfi, che affetti* atiribus ad lì ut, 
é che téncndq la teflà tutta piegata verfo 
Gesù fi fcanza dall'orecchia per meglio afcol- 
tarlo il pannò gittato fòpfa la te(tà 5 i degna 
certamente, di tutti gli elogi j Più baffo av- 
Vene uri altro feduto , che riguardando fe- 
damente il fanciullo celeftè moftra all' inarca- 
mento delle ciglia , alla fronte fiigòfa, alla 
xnotfa dèlie mani la fuai* Meraviglia ^ Poffe po- 
teva detìderarfì , che il panneggiamento di que- 
tìo gruppo di Dottori foffe più vivo* pì& 
- indiato', e più decito. Ma oltre chééflìfctt-, 
«ano l'ombra dei Quadro $ i doveatf cede- * 

re 
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rè neceffariarfiente il luogo ai principali fogv 
getti, fembra che febene voleffe ciò pren- 
derli per un difetto, qtfcfto rimane affai \?cn 
compenfato dall' impatto delie tefle, dalla 
perfezione dell 9 eftremità , e generalmente 
dairefattezza del difegno, dalla ragionata com- 
pofizione, e dalla verità dei colorito , che 
rendono il nofìro Signor Leopardi un abile, 
e commendevole Dipintore, e che lo inal- 
zano Scuramente at'di (òpra degli altri * 

Letteratura 

Ói ci Vediamo tón fomma ftoftrà foi 



N 



disfazione in grado di annunziare il 
terzo , ed ultimo Volume della celebre O- 
pera del Sig. Aletfamtro de Sanctfs intitola- 
ta l'Apologia dell* Eneide . Quello Tomo con- 
tiene la difefa del Settimo fino al duodeci- 
mo libro del più gran Poema , che abbiano 
avuto i Latini , e forfè le Nazioni tutte delf 
Uni ver fo . Set tanta tré fono le ceti fu re , che 
in effo riportanfi , e che ti confutano dall' 
egregio noftro Critico colla maggiore chia- 
rezza . La prima di quefle ha origine da quel 
yerfo di Virgilio , del libro fettimo 

Vrit cdoraUtn notturna in Lutriin* cedrum, 

e dall' altro , che dice 

Kfibora net cuneis, net olentem fdndetcc^rum* 

e fi cenfura altamente il Poeta per aver 
attribuito air Italia una fotta tf albera, 

che 
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cfce 009 ha mai poffeduto • Ma quando trae* 
tafi di cofc affurde f come queftà farebbe, 
prima di criticare qualfiali , e più ancora 
fin cUflicò Autore i bifogna bene afficurarfi 
da ogni parte del proprio fen ti mento • Cer- 
tamente lì griderebbe air eitore da quelli 
Crìtici , fé udiffero che negli antichi tempi 
raccòglierai! in Italia lo Aereo del Cocco- 
drillo per farne il belletto alle Donne , giac- 
ché quelle , purché divengano beHe , con 
isdegnanò cf imbrattarli il volto delle cofe 
più tozze. Eppure, dice il noftro Autore, 
non è foto 1* Egitto , in cui trojrinfi i Coc- 
codrilli . , e Galeno «ci afficura che avvenne 
una fpecie terreftre , che ferpeggia fopra la 
terrà , é che li ritrovava in Italia • Di tal 
Calibro appunto è la cenfùnr , che abbia- 
mo oflervato farli a Virgilio * Di fatti feri- 
chiedell ai Critici fu guai ragione , che il 
Cedro non Ha in Italia , elfi rifpondòno fa- 
cendo la defcrizione dei cedri del libano • 
Ma che diranno quefti ieveri Ariftarchi , ag- 
giunge il Signor de' Sanflis nei vedere che 
Omero, pone il cedro, che non è Scura- 
mente quello del Liba/lo fieli' Isola Ogigìa, 
ó fiadi Calipfò vicino alla y Calabria ? Che 
farartno eglino per replicale , all'orche fa- 
pranno , che rirrvengonli àlmefto otto fpe- 
cie di Cedri diflìmili affatto di quelli , che 
fi producon fui Libano? Quattro forta ne 
C»nta Plinio ; ed a quelle fi può aggiunge- 
re il cedro Atlantico * cjyUello di Arcadia,/ 

che 
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che io Frìgia chiamali frutice , e da Ted' 
fratto Cedro appellato % In oltre i primi 4eU 
ie colie maritimè della Germania, dai quyau- 
li feorte la gomma, che caduta in mare s'in- 
dura,* diviene ambra, fi chiamano dedri ; e con 
«jueftd nome finalmente dirtidguefi il Larice, 
che altronde è fimilifiimo ai Cedro del Li- 
bano < Che diranno erti poi , allorché faran- 
no , che le piante indicate in Italia col no- 
JM di Cedro fono le Ùtile di Diofdordie, e 
di Teofrafto * cioè il Larice * ed il Gincv 
p*o rtiaggiore ? Quando dunque Virgilio dir 
Ce di Circe , che nelle fue Spiagge 
. i)tit odoratam nocturnà in lumina cedrato -, 
é parimenti det Trojani nelle felvé del Lazio 
$fibora nec cuheityei olentem feinderè Cèdrum 
intender 1 devefi di quelle ijpecié di Cedri, 
the fono in Italia . Ne qui fi arreda il no- 
iirò illuflre Scrittore . Egli paffa a provale 
Solidamente , che Cedri fi appellano tutti 
quei Larici, o Ginepri, i quali per grande 
antichità fon crefeiuti ad una groflezza , ed 
altezza infigne , e che tali ugualmente fi di- 
cono tutti i generi di qualsivoglia piànta odo- 
rosa , che per età fià affai groffa $ e ben alta • 
Tràpaflkridorìe alcune in fileflgio l'altra 
Cefifura aitai beri confutata > è trattata ma- 
gi (trai mente e la fefl'agefimi in occafion di 
quei veri! di Virgilio 
tfa/tamqùé , et elypei non ènatrabit$ textum; 
Uillic rcs lulìasiBpmannumqMt tmmphQt f (\) 
"....- itict- 
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rtettendofi in dubio da molti critici , fi? 
fofferò Pitture gì tempq di Enea. {I noftrQ 
Autore oflerva con fòmmo criterip^ , che 
Virgilio fapeva fcenttfimo , che le pittura 
non convenivano al Secolo del fuo Eroe , e 
che lo ha man ife dato ben chiaramente egli 
fteffo • pd in vero quandq Virgilio p^rla del 
Tempio , e della Reggia Cartaginefe ogni 
beli* ajrtc y\ ripone , ? porte di brpnzo, § 
colonne, e teatri, eocene , e arazzi, e pie- 
ture ; benché al tempo della fondazion di 
Cartagine è certiffimp preffQ gli Storici tutti 
il (Ingoiar V?ntq dei Tirii negli arazzi , e 
pitture, ed è incòntrattabile il ritrovamentq 
a queir epòca di tutte (e arti f Ma fé pari* 
nel quinto libro dell$ Citt^ di Trapani , g 
della Regia di Acefte non fa menzione alcu- 
na di tali ornamenti limitando la meraviglia 
alle pelli dell' Qrf<; libiche , Nella itefia 
guifa , fé deferive nel Libro fettimo il Tem- 
pio , e la Reggia del Re Latino non pone 
ne pitture , né metalli , riè architeteura , 
ma fole Statua di legno"; e ciò per ragione 
appunto , perchè ha creduto , che quelle arti 
convenir noq poteflerp ai tempi Troiani , ai 
quali appartenevano si fatte detenzioni. 
Quindi e, che dalle pitture ^ che Virgilio 
pone Alilo feudo di Enea, neflun argomen- 
ta di filarne fi pud ritrarre, eflendo quel- 
la 

'■" ' ■■ ij ■ ■ ,..\ ... " »* 

(1) •fèndi, lib. 8* 0. 6z$i 
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la un opera del tutto divina ; fimbolica , mi- 
rabile f prodigiofa , e per dir breve impog- 
fibile , in cui, come per fovraumana faen- 
za fi dicon defcritte le Storie future per pia 
di mille anni , e per ciò appuntp anche per 
fovraumana arte era conveniente di adope- 
rare la non ancor invernata Pintura per di- 
moli ra rie . 

ISpn contento di ciò il noftro Autore , e 
quali temendo , che feco ; Si /degni la belF 
arte delia Tittura, né volendo diminuire i 
fuoi vanti alla più bella incantatrice di tut+ 
te te arti; fi pone a difaminare Parduaque- 
fliqne , fé ai tempi d* Enea foffe già inven- 
tata Parte della Pittura. Grande è la cogni- 
zione delP antichità, grandiflìma Perudizione- 
ch* egli vi moftra , ed infine egli inclina a cre- 
dere , che in quei tempi Parte del dipinge- 
re foffe già conofpiuta . ,/ 

Il pianta, che Enea attribtfftcé ai cavalli 
di Pa.Uaptc in quebverfi 

Te fi bilUtor gquus , pofìtisinfignibus, vpthon 
lt latrym4ns x guttifqne bumtìlat grandibus ora 

eia motiva alta cenfuraLXIX. Ma egli difen- 
de affai bene il JPoeta effervando , che Vir- 
gilio ha imitato il pianto dei Cavalli di Achille 
Sella morte di Patroclo , che da molti valenti 
critici è (lata idoneamente dimoflrata con mol- 
ti efempj quella proprietà de cavalli ; che quan- 
tunque ciò non foffe vero in natura * è però ve- 
risimile ; e quello baila per un Pòsta *. 

l'ai- 
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V altera Cenfurafciolta affai bene dal valen- 
te Autore è quella fé fia uguale il duello fra Tur- 
co , ed Enea, che deferivefi nell'ultimo libro; 
e la folita profondità, ed il folito criterio^dirigs 
la penna del.noftro Sig. de SanctisJEgli per bea' 
decidere la queftione farti prima ad ef^tninar^ 
quali foffer le regole, che a quei tempi fi prati- 
cavano nei duelli ; imperciocché, egli die? come 
poter giudicare. Se il duello sia contro la regola 
non fi fai Pafla quindi ad offervare sfattamente! 
verfi Virgiliani che descrivono il nominato cJueU 
lo; e facendo la fevia, e vera diftinzione fra 
difparità di deftino,e disparità di duello,conclu- 
de con evidenza, che il duello fi; eguale . Ma 
Virgilio , dicono i critici contra ogni fpecie di 
verifimiglianza ci moftra Turno in guifa inferi fa* 
to , che invece di far ufo della Spada,perde fol- 
lemente il tempo a movere una grofifa pietra on- 
de Scagliarla in teda ed Enea.CfliJ die e, fan parola 
del nortro Autore, chi non riflette a quello , 
che molto bene , e con molto buon fenno fi riflet- 
teva da Turno . 'Ber chi egìipenfò. beni fi ma a fa- 
re ufo della fuafpada.* . ma quando con quel e o- 
* a &&° > che aviagia riprefaji rivolfe per fare 
ufo della [paia in quel medeftmo punto che Er\e* 
teneva in mano lafua gran Lancia, e tofto \l fuo 
nuovo coraggio torridi, e penfò a pareggiaci di 
lontanq coi } affi in luogo dell' asta,cbe gli manca- 
la affine di atterrare C avverfariQ , e qiundi 
stargli Jopra col brando ♦ 

Con ugual forza egli prende a trattare l'al- 
tra cenfura, fé Turno moveffe la pietra , che 

de*- 
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godici uòmini al tempo di Virgilio non avrcb f 
berq potuto portare f fcgli fa vedere , che le 
forze degli uomini fecondo j (imboli poetici, 
e Pitagorici diminuiscono da quelle degli 
antichi di fecolo in fecolo, come è dal por- 
tare una pietra rifpetto ,al pioverla ; e poi- 
ché Omero fu due fecali dopo Piomede, 
perchè due uomini del tempo d'Omero non 
poteano portare quella pietra, che Diomede 
muoveva , Dunque effendo da Turno a Vir- 
gilio dodici fecoli, ftà bepe che dodici uo- 
mini del tempo di Virgilio non potettero 
poffare la pietra, che Turno voleva movere . 
Non s' appaga per altro il Signor de fan&is 
di quella fola rifleflìone, e reca in mezzo 
altre ragioni , che dimoftrano colla maggiore 
evidenza I3 verità del fenti mento, $he im- 
prende a difendere. E 9 forza confettare -per 
onor delle lettere Italiane , e per gloria di si 
giudiziofo fcrittore , che queft' Opera è degna 
di tutti gli encomi, che forma l'onore del 
fecolo , e la gloria d' Italia ; e noi non pò- 
fremono baftantemente lodare la gtuftezza , e 
la \om del raziocinio, la profondità delle 
fue fiQeffioni, e l'ampiezza della f uà erudi- 
21'one, e de' fuoj lumi in cosi f^tte materie ; 
e perciò chiunque vuol ben comprendere le 
bellezze d* Virgilio, e generalmente di tutti 
i Poeti non può tfifpenfarfi dal leggere J e 
dal meditare un opera cosi eccellente , e cosi 
meritevole di* paflìre col nome dell'Autore 
alla più tarda posterità» 

NO- 
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7{otiz{e Taliticbti 



Orna ci fortini in idra un documento^ 
affai «intereffante . F quello la procella del 
Commiffario della Camera Apoftolica , ed il 
Chirografo Pontificio , con cui fi annulla T in- 
degno decreto dell' Affemblèa Nazionale full* 
infame rapina d'Avignone, e tei Contado. 
fififo è pieno di forza, di verità, e di ragio- 
ni incontraftabifi, e noi mancare mmo alle 
leggi* ed alla fedeltà d'uno Storico, fé tra- 
lafciafEajo di dargli luogo nei fogli prefenti. 
* Chi avrebbe mai imaginato, che quella na- 
zione , la quale ha renunciato tanto edifican- 
temente alla gloria delle conquide , avrebbe 
poi abbracciato la profetinone lenza dubbio lu< 
crofa della rapina ? Il diritto dell' Apoftolica 
Sede fopra Avignone è cosi certo , cosi le- 
gni mo, cosi comprovato, e così riconofeiùto 
dai Sovrani tutti d'Europa, che quelli, i 
quali hanno avute l' obbrobrlofo ardimento 
4* impotfeflarfene , non poflbno con akro no- 
me chiamarli, che eoa quello di ufurpatoris 
Ma è tempo di recare in mezzo il documen- 
ta, di cui abbiam pur ora parlato *, 
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.. - ffio Cardinal Carla ^ezzpnto . ~ 
{amcrUngo* 

ANcorchè anticbtffimoi eerto ed facon* 
trattabile^ 0a-i| Dominio della S. Sede 
Apostolica, e floftro Julia pitta, e piftrec- 
to di Avignone non meno, che sopra tute* 
intera la Provincia del Contado ^Vene^iio* 
e febbene per garantire gli fletti Noltri di- 
ritti , feguit* appena la fconfig'iata * ed, in* 
gratiffigia inforgen?a de'Noftri SucJJJM Cit- 
tadini di Avignone contro la Sovrana legìt- 
tima Noftra PotefH, fi facfiTe da Noi par- 
tecipazione , e riclamo per mezzo del Rino 
Cardinal de Zelada Noflro Segretario di Sta- 
to a tutti i Principi Cattolici di taP enorme 
atteptatQ, in feguitp di che coi Jfoftri Chi- 
rografi fognati li a. Sgotto, p 14. Novem- 
bre 179©. ammettemmo, ed approvammo 
tanto le Protette fatte da Mopflgnqr Cafoni 
Noftrp Vice-tpgatp in quella Cittì, e Pro- 
vincia ? e idalf Abbate Pieracchi Rettore <tf 
Carpentras, quanto le altre (lue Protette efl- 
bitpciapreferyaziontdei legittimi Noftri di- 
ritti da Monfignor Giovanni Barberi Proca- 
rator penerai del Fifco, e della Noflra Ca- 
mera Apoflolica contro P infame Ribellione 
di quef$oftrj Sudditi': Cip npn # pftante , no* 
fenza gran forprefa, ed amarezza delPAnj- 
1*0 Nottro abbiamo fentito, efferfi pubbli- 
cato dalPAflemblèa Nazionale di Francia fot* 

ÌQ 
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to il di 14. Settembre del corrente Anna 
17J1. irrf pretefo Decreto, io cui coltro I* 
ragion delle Geriti», e contro, ogni principio 
di gioftizia fi dichiarano uniti alla Francia 
tanto il Co*),tà<}o Vencfino , che ia Città , e. 
Dift retto di Avignone; per lo che Moitf* 
gnor Giacomo {torfari Qonjroiffàrio Genera- 
)e della Haftra Cambra Apatìolica ha cre- 
duta effer parte del Aio Ufficio Teftbirci ucat 
{bienne Protei!^ pefervatimt dei. diritti della 
5* Sede Apodo li ca 5 e ISpftri Ìbpi» qwi Stf 
ti, acciocché Noi iVmi»ett<;ffimo ,. q ne or. 
dinaffimo a perpetua memoria la pubblica* 
zione, e la conferyazipne del foo Originale 
nell'Archivio Camerale con altre iiìanzc con- 
tenta in. detta. Protetta , chp k del. tenore, 
feguer^ 

N.on ; v' è ,, Beatili; mo^Padre % in tutta P Eu- 
ropa Erminio alcuno , che fi appoggi a piiV 
yalidi lK e legittimi, Titoli di quelli, su quali 
£ fondata, la Sovranità delia S.Sedc Aposto- 
lica nel. Contado Yenefino* e nella Città' di 
Avignone; Sovranità garantita dall' agnizio- 
ne di tutta Europa , e dal, poffeffo non mai « 
interrogo, di. ben cinque Secoli* P*rea,.che 
quatto {pjo.baftar dovette ad augurarla da qua- 
lunque ftraniem, attentato di Uftrpaajoiie f 
neppure net)' ujtima. rivoluzione di cofe acca» 
dute ora ; nel Regno di Francia . La co*L det- 
ta Aflfembléa; Naajonale : di pfa^ia ayga &a 
da); principio profilato , e fatto bandire % pieft 
io tmt^le Coni, che non era Tua matììma, 
* P ^„ l'afpU 
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*»8 '^Annali di l{oma t 

Fafpirare a nuove conquide, e alPaggref- 
fionc degli altrui Domini; E quando la vo- 
ce deiSediziofi, e dei Ribelli portò ad Erta 
la prima volta nel mefe di Novembre 1789, 
il Piano dall'in vafione della Città d'Avi- 
gnone, e del Contado Vencfino, Ella Io. ri- 
fiutò con uno icberaojiniverfale; ma non fi 
Sgomentarono per quello gli Autori dell" in- 
degno complotto • La Ribellione , e gli Af* 
farti nj mantennero Tempre attenti li fguardi 
fopra quelle infelici- contrade, e la lunga fé? 
rie dei più atroci delitti formarono il fog- 
getto, fu di cui i Ribelli di Avignone, ed i 
loro Iftigatori di Parigi andarono rinnuovan- 
do il progetto dell' Invadono . Nel breve gi- 
fo di circa 18. meli per ben quattro volte 
fotto (imboli, ed afpetti divertì fu difcuEfe 
l'incorporazione di quelle Provincie Pontifi- 
cie ora impugnando la folidità, è validità 
de 9 Titoli della S. Sede, ora prqducendQ la 
dedizione fpontanea di que' Scdiziofi , ora vo- 
lendone considerare una parte integrante della 
Francia. Per molto tempo prevalfe la buona 
caufa, e l'equit?, e lagiultizi* trionfò della 
malignità, e del livore. Nel dì 4. Maggio 
-J791. cflendofi fatta neirAffemblèa Nazio- 
nale la feguente propofta; Avignone > ed il 
Contado Venefiuo Jorio, non fono parte ime* 
granfe deità Fr andai: CulU maggioranza di 
più di cento Voti fu deci fa per la Negati- 
ira; ed effendofi pofcia nel di 34. Maggio 
detto Anno nuovamente .ia virtù de' nuovi 

rag- 
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raggiri propofta la difcufiione di ufi ftf affa- 
re, fu dalla, fteffa Aflfemblèa Nazionale fo- 
tenuemente pronunciato pure a gran mag- 
gioranza di Voti: Che Tiftanza delta Muni- 
cipalità, e degli abitanti di Avignone per 
la riunione, alla Francia non do v effe ammet* 
terfiy e che in conseguenza quella Città no* 
farebbe riunita alla Francia ; e l'Articolo pro k - 
porto dèlie delegazioni , che chiamano comi- 
tati, per far* effettuare una tal riunione fa 
rigettato. Nel tempo, che da quelli Giudici 
incompetenti fi difeuteva la. ragione della S. Se 
de, e il rendeva pure omaggio alla giudizi* 
della fua caufa , non tacealavoce della San? 
tità Voftra a difefa de* legittimi Domini di 
S.Chiefa. Dopo aver tentato la Santità Vo- 
Jìra nelle maniere più paterne * e« più dolci 
di reprimere l'audacia degP inforgeuti di Avir 
gnone, allorché il fanatifmo, la {edizione, 
le : rubberie, e gli affaffinj cortrinfe.ro Mon? 
iìgnor .Cafoni Vice Legato ad abbandonare 
quell'infelice Città ; Interpofe Quefti nel 
giorno ifteflò delia fua efpulfione il di 12. 
Giugno 1790. le più forti protette prefer^ 
vati ve dei Diritti della S. Sede* ripetute poi 
da Lui- fteffo in Cerpentras nel di y* Luglio 
dello fteffo Anno ; reiterò una limile folenne 
Protetta ancfye in Roma il Procufator Gene* 
rale dei Fifco , e della Càteera Apoftolica^ 
e Cotto il di 31. Luglio detto Anno la umi- 
liò al Trono delfa S. V. , perchè fi compia* 
celfe di ammetterla , . come di . fatti fece, cop 
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3)d . jtmalì di tymé 

ilio fpccìal Chirografo fognato il di 1. Ag4< 
ilo detto Àano, ed efibito originalmente air 
Archivio fegréto della fletta Camera Apodo- 
fica. Pu allora j che la S. V. volle far noto 
a tutte le Corti di Europa per metto di un* 
Memoria diftribuita a tutti li fyfiniftri del 
Corpo Diplomatico Ellero è la perfidia degli 
Avignonefi, e l'animò fuo deterrò intto di 
non dimettete il poffeffo 9 ed il dominio di 
que' Stati , e la gròtta fiducia , che *Veà , ebe 
ogni Sovrano vi prenderà quella parte , ed , 
iiuercffe, che cofrifpofcde alta graviti della 
caufa comune a. tutti i Sovrani; il quaPAtto 
ili poi feguitd da altra protetta iùterpofla pu- 
re cofttro i Ribelli Avignonefi dal Procura- 
tote Generale del Fifco fotto il dì i|. No- 
vembre 17^0. , ed ammetta dori Chirografo 
della S. V. fegnato il dì i J. delio fletto me- 
fé, allorché avendo (a S. V. pei* un 9 eccedo 
di paterni clemenza fatto pubblicare a qué* 
traviati Sudditi un general perdóno , ardirono 
Col diifprezio , e coi più vili infoltì di ren- 
dertene maggiormente .im diente vòlu In que- 
ilò fiato di cofe, in lui d* ima- parte il le* 
grttimo Sovrano ricamava in faccia air Euro- 
pa tutta i legittimi fuoi «Dottrini* e rivendi- 
cava i fuoi diritti contro i Ribelli ; e dall'aU 
tra parte PAffertiblèa Nazionale avea pubbli- 
cata la gratta difapproVazione del progetto 
All' Invaflone / parca , che Italia piò dovette 
fofpettar fi, o temerli per parte del Difpct- 
lifma > e della violenza * Gli Avignoacfi pe- 
re 
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tò replicarono i delitti , e gli A Afa (fi aj , q 
tanto baflò per far* risorgere il piano già tan- 
te volte rifiutai^ ^ìroccapaiiorie é L'Affetti- 
blèa Nazione (otto prefetto di riffabilire la 
quiete- in quelle Pròyfccié, ; ardi con mani- 
fedo attentato del. Sovrano Territoriale di 
fpedire . in Avignone }a Milita r rancefe , cfyc 
in vece di calmare \i {edizione , moltiplicò i 
ed. aggravò i disordini ^ e propagò fa' dtvafta- 
zione» e la guerra divite: ajiche al Contado* 
Dopo tali Atti di violenza palliati col nome 
di Mediazione ài paci» feoppiò in fine la mi* 
Uà architettata da; fediziofi* e {otto il di 14» 
dello feorfo mefe di J>c«èmt>reS ccfàjparve uà 
nuovo, ed inafpef tato Decreto delPMcmblèa 
Kaaionale , in cui ha dichiarato i Che in vir* 
tà de* Diritti della Francia fópra 1 Stati riu- 
niti di Avignone , e del Contado Pene fino ; e fi 
in conformità, iti Vqto lìberamente 9 e foien- 
ttementi dato dal fa maggior anta detie Coni- 
munita y e .dei Cittadini di quefti due Ttefi 
per efferc incorporati . alta Frondai U detti 
due Stati riuniti di Avignone 9 e del Coxfadv 
fono da qù$fìo momento parie integrante 4eil$ 
trancia i ed aggiungendo errori ad errori, 
e malizia a malizia, ha decretato $ a *&* 
che il Re aprir debba la Trattativa colla Cor* 
te di Roma» per trattare delP indennità, e 
compenti , che legittimamente le ti dbvef- 
fero . Qudìo Decreto/ BcitfrGnifa Padre, che 
offende i diritti di tutte le' Gefiti* e che re- 
car deve air Europa tutu la idea {ti un pef- 
P 4 ► firn» 
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*}** ^Annali di %pmd 

imo' efempio , non è fondato fu vertift prìn» 
cipio di ragione , € di giuftizia , Si fónda eltò 
fu i pretefi diritti della Francia , e fui pre* 
téfò confenfo folenn^, e libera dei libelli: 
Ma la Santità dei Trattati , 1* Religione dei 
contratti, la veneranda autorità di un pof- 
Jèffo di cinque Secoli efcludoco ogm prete* 
fó diritto della Francia su quefte Provincie. 
11 Tettato di. Parigi del 1228. fece acqui- 
ilare alfa S. Sedei! Contado Venefino, e non 
molto' dopo i Coirtmiffan del Papa feortati \ 
dalli «fteffi Commiffarj del Re riceverono (In* 
golarmente da quei Sudditi il Giuramento di 
Fedeltà. La Città di Svigno**, the era in 
Trovcnza $ quando ta Provenza non appar- 
teneva ancora alla Francia fu pure per legit- 
timo contratto di compra, e vendita nel 134K» 
acqurftata alla Santa Sede. Gl'Imperatori, 
il cui alto Dominfo rìconofeeva quali tutta 
quella Provincia, ne Confermarono l' acqui- 
lo, e gii Abitanti di Avignone predarono 
anch' Effi foleniremente , e liberamente il lo- 
ro giuramento di FedtlcS. Luigi ^ XI. , che 
acqui/io la Provenza alla Ftanct$\ non osò 
toccare fa Sovranità del Papa in Avfgnone, 
e da Luigi XI. in poi tltri tredici He , che 
Hanno regnato in Franerà , non hanno mai 
polla in dubbio la Sovranità della S. Sede in 
quelle Provincie. I replicati Trattati paffari 
fra le due Corti di Roma, e di Francia, re- 
lativamente a que' Stati ora per cagionr di 
confini, ora per il Sale» Tabacco, fer Tefe 

là- 
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Indiane ha tino .confermato Fagniaforie, ed4t 
poffeffo di quefta Sovranità . Le due occupa- 
zionf temporanee, che ne fece nel 1662. è 
nelP 1638. Luigi XIV. , e l'altra , q^e ne fece 
fieli" 1768. Luigi XV., non furono fatte ttiii 
per rivendicare quefti Stati alfa Corona di 
Francia , che non vi avea alcun diritto, m*^ 
furono femplrci rapprefaglié, che colla prof- 

• firoa reflrtdzione- libera , e coi riporre* i So 1 -, 
tffani Pontefici nel poffeffo di prima lenta ri" 
ferva , e fenza eccezione alcuna confermarono 
anzi il legittimo, langhiffimo poffeffo ,• che 
ire amia S. Sede. Che fé niun fondamento 
j>otea avere P Affemblèa Nazionale nei, pre- 
teli diritti della Francia peHfpogliare il le- 
gittimo Sovrano de* fuoi flati , molto menò 
potè trovarli net pretefo confenfó di que'Pd- 
poli ribelli. Di Redimo efempio farebbe*, fc 
fi oredeffe pcrmeffo ai Sudditi il cangiar Paf* 
drone a loro capriccio: Molto metfo lo por- 
tea efTere agli Avignòtiefi, alfi Cittadini del 
Contado, tfopo^er fiir dai primi legittimi " 
acquifti furata fedeltà alla S. Sede ; dopo 
aver' EflI fteffi implorato , ed attenuto pj& 

* volte da Gregorio: XI. , da Iticela F. , d<r Cà* . 
lìfio Ul.y e ài Tdolo lì- di non ; effer mài 
Sottratti d'aU'ubb'idiéitóa , t dalla foggezioric 
alla S. Sede ;* dopq <;hc al folo aVÉr'udita nel 
fine di Novembre i?Sp. 'fa prima propoffa 
•fetta neirAffemblèaW^ionale d* invadete que- 

fte Provincie, tutta interala Cjttà di Avi* '■ 
gnòftc fotto'il di io. IDcccpibre ddlo «elfo 
. ♦Ah**- 
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*?4 Unntli iì fynu # 

Anna, «e tutti inficine gli Abitanti -del Con* 
tadd fotto il di 25. dello fteflo Novembre 
fi protcftaroftò (biennemente di voler dimo- 
rare nella fdggtóòné aUi Sovrani Pontefici; 
t dopa che*. iti fine la 5uV.it fronte della 
ribellione, é dello fpergiuro di que'fciagu- 
iati ha proteflató in faccia a tutta Europa 
di non voler mai cotifentiref alla dimiflìone 
del 1 pòffetfo* e. del Dominio di quelle Pro- 
trinciò. L'infedeltà , e lo fpefgiùro han fo- 
gnato quel Voto, che PAffemb^a chiama 
(bienne, e libero. 11 Popolo òppreffo dai 
faziofi* /paventato dagli Affa {fin j, e dai la- 
dronécci * flrafcinato a manifestare i filoi fen- 
iimcnti alla vidi dei patiboli, attorniato non 
.ptii dai fiìoi Coticittadini * ma dai una trup- 
pa di v vagabondi > di ftrjtìu'eri* di fgherri, e 
di.ficafj, Jia fegnato l'iniquo fuffragia, per 
Éui la Città di Avignone fi evoluta incor- 
porare alla Francia ; ed il capriccio , t l 4 ini- 
<juità di un migliaio di Cittadini * o di Ma- 
landrini i odi ftranieri * & di fanciulli , o di 
Scelerati, che operavano d 1 isfuggire' il pati- 
bolo, nel commettere un gran delitto di più, 
li è fatto ^affare per* il Voto reale di' una . 
Cina, che era compofla di trentamila Abi- 
tanti . Né più libero è flato il coftfefifo di al- 
cuni Cittadini del Contado, che ù à fatto 
paflàre per il. corrftofo cftlla Provincia inté- 
ra. Quattro afledj alfa £ittà di Carpentfa* , 
le firagi di £3 vagì ione, T incendio di Sar*. 
étto, l focheggi d^irifoja, e di Scagnali,, 

le 
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ìe httifrìBoni dette Milizie per tutto il Saffo 
Cohtado, la Mafnada de' fcellerati \ che fi 
-chiama V Efercitò di Valchiria ,- hanno eilpr- 
to un condii fo'di rettore * e di disperatane i 
ftfel tempo iileffo* che gli emigranti Àvìgno- 
befi* e fé Communio idei Contado più li- 
bète dalP òppreflioiie dei ribelìi >* e che co- 
ftituifcoho t a ih affittai parte della popolazio- 
ne di quelle Provincie, 6 fonò recati a /de- 
bito, è gàrreggiaho he! tributare alla S.V* 
gli v omaggi della pia collante fedeltà , e fog- 
gezionè . Le quali cofe effe n do cosi , Beatif- 
ftmo Padre 3 io infrafe ritto Còmnriffario gè- 
Aerate della Cacherà Apoflólica^ iomtf 01* 
forfore lcggittirho %LeIli diritti dcjja Sed» 
ApofloJica, e delta fua Ottetti j folcnnemen» 
té protetto ,* e dichiaro , che il Dtctéto deiT 
ÀCfenbfè* Nazionale pubblicato lì 14. Set- 
tembre I7pi, y do 1 qtiale fi dichiarano incor- 
porati alla aranciai due Stati riuniti di Avi- 
gnone ^ e del Contado Ve n efino, come in- 
giudo v temefarió, ed offenlivo dei diritta 
e della legittimi Sovranità della S. Sede fa- 
prz que* Stati i deve riportarli irrito , celi fifatf 
valóre, ed iti confegaenza di ciò, inerértcjo 
tóché alle proteflc già fatte da Monfignor 
Cafonf Vice legato di Avignone' ncll' itteflk 
Città di Avignone il di j. Giugno i$p9* 9 • 
ripetutela Carperitras il di 1 a. Lugfia detto 
Anno ; té inerendo altresì alle #frre protette 
fttte dal Procuratof GertétfàlW del'Fifco fotto 
il ili j u dello fleflo rack di' luglio, e ri- 
pe- 
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pctuté il di 13. del feguente meftnli No- 
vembre* ammefle, ed inferite , ne' due Chi- 
rografi fegnati «dalia S. V. il dì 2. Agotìo, e 
io. Novembre, dettò. Anno* 17J10., protetto 
{biennemente, fe dichiarò , che non ottante il 
detto Decreto , e non oftante qualunque al- 
tro Atto fli violenza , e di Ufurpazione, Ebe 
abbia, fatto, o (la per fare l'Affemblèa Na- 
zionale nelle Provincie di Avignone, e del 
Contado Vencfino , non s'intenda mai efferfi 
recato venni pregiudizio ai diritti , ed al le* 
gittimo poffellb della Sovranità della S. Sccte 
in que' Stati, e che anzi debba - Tempre ri- 
putarli, effere intenzione della S.V., e della 
5» Sede di ^over ritenere liberamente, fic- 
come ritiene il paffeffo di tutti i diritti , e 
legioni fenz' alcuna fotta di. diminuzione , e 
fenz 1 alcun pregiudizio, come fé non fi «folle 
mai pubblicato il fuddettò Escreto , né pre* 
fiato mai dai Sudditi Ribelli alcun confenfo , 
uè fatta altra cofa in contrario; che. anzi, 
eccome TAffemblèa Nazionale. neiloftefib fuo 
ftullo , e violento Decreto de' 14. Settembre 
proflìmo .paffato'ha infinuato al Re Criftia- 
jyffimo il pfogetto di aprir Trattativa colla 
Corte di Roma intorno alla prete fa Inden- 
nità dell 1 Intcreffe , e co m pentì; il che non 
è fatto , che per giuftifica-re apparentemente 
la violenza i er Pifurpazione ; così ^er obbli» 
go del ftiWr Ufl-rcio, ed a foftenimento dèi 
Sa^ri diritti del Principato, e dcfla-.S. Sede 
p rollìo, p dichiaro, ed umilmente fuppSco 
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h' S.V., perchè, fcbbene nog fia da fup«, 
porli, che il Re Criftianiflimo voglia accon-, 
fentiré a. tale incarico, ciò non ottante, ac- 
cadendo ancora , che (e ne proponeflfe mai ve- 
rini Trattato, non fi degnidi ammettere ve* 
run difeorfo d' Indcnnizzaziooe , e di coain 
penfi , onde non potrebbe mai giuftjficarfi 
Palienazione deila legittima Sovranità in quelle 
Provincie , che fono Patrimonio peculiare 
della S. Sede ; e che Ja S. V. falle tracce de* 
Gloriofi fuoi predeceflbri, e fpecialmente di 
Pio Secondo , ha giurato folennemente di non 
mai alienare . Per lo che dichiarando , e prò* 
tettando nuovamente della nullità, ed ini- 
quità tanto del Decreto dell' Affemblèa Na- 
zionale , quanto di' ogni altro Atto pregiu- 
diziale ai diritti della S. Sede; e volendo, e 
intendendo, che la prefente proteda fia fer* 
mar, e (labile e *' intenda ripetuta , ed infe* 
rita tante volte, quante bifogna in qualua* 
que Atto, che fi faccia in contrario, in ma- 
cera che rimanga fempre nullo, irrito, é 
di niuna forza , e valore, fupplico nuovamen- 
te la S. V. a voler ammettere \i p re fé o te 
protetta, e a dichiarare, che il Decreto delf 
Affemblèa Nazionale de' 14. Settembre paflfa- 
%o è nullo, ingiufto, violento, e turbativa 
dei leggittimi Diritti della S. Sede, ugual- 
mente che è nullo, tumultuario, ed cftor- , 
to il confeofo predato : alla pretefa Incorpo- 
razione dai Sudditi ribelli di quelle Provin- 
cie , e f»ccÌQ iflan^a, perchè quefti (l?ffi (cu- 
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fimcnci già (fella S. V. dichiarati a tot» !« 
Corti (f Europa fieno sacralmente -noti a 
tmxìf per dimoftrare F animo fqo coftantif- 
fltpo, dKpofto a rivendicare k ragioni delia 
Sede Apoftolica ; » coti dichiaro , protetto » 
(applico, e faccio jftanza, <ju etto di 27. Ot- 
tobre J7pr f 

Io fittom por/ari Commiffiw Gn**lt 
iella !{. C. *4 • 

Pertanto avendo Noi letta» e maturamen- 
te e fa mi nata la qui fopra traferitta Rapprcfen- 
tanza fattaci dai fuddetto Monfignor Giacomo * 
Borfari Commiffarip Generale delta Noftra^t 
Camera Apoftolica, come pure U Protetta, 
e la Dichiarazione ., e P Iftanzo da lui efpofte- 
ci , e trovandole gruftejta* tqttc le toc pvti , e 
ragionevoli, abbiamo creduta conveniente ai 
Noftri diritti, e della S.- Sede Apoftolica, 
quali intendiamo , che abbiano a rimaner fan. 
pre illefi* edimmyni, draderirvi > e di ap. 
provarle io tutte le fue parti « Perciò di No* 
ftro Moto proprio , e certa feienza , e col'.* 
pienezza della Noftra Suprema Poteftà > col 
prefente Noflro Chirografo, in cui abbiamo 
per efflreffo , e ripetuto il pretefo Decreto 
dejr^ffemblea Nazionale di Francia de' 14. 
Settembre pattato , che «hltia/no per nullo, 
ingiuM y € violento, sptx ule lo dichiara- 
no , li <lue Chirografi de T 2. Agofte* , e 1 5. 
Novembre 17^0. colle Pwtefte del procura- 
tor Generate ijlel Fifco , e della noftra Carne* 
ra Apoftolica, fomesneora l'altro Foglio di 
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rapprefcntanza , e reclamo da Noi ninjvàtiiea- 
tc fatto per mezzo del Reverendiffimo Cardi- 
nal de Zelatila ^oftrp Segretario di Stato * 
tutti i Principi battolici inforno a tal* atto- 
lifarpativo, e<J offensivo dei legittimi diritti 
della Santa Sede Apoftolica , ed ogni a|tra~i 
cosa , di cui foffe bifogno fare fpeciale , e£ 
efprefia menzione , approviamo , e confej> 
oriamo l* Protetta , Dichiarazione , ed Ittan- 
*za fattaci * come fopra, dal fucc;ennato Com- 
miffaria Generale della Noftra Carperà Apo- 
Italie? » di^Wgrando , che effa protetta debba 
ftar tempre ferma, e valida contro qualunque 
«tentato ufurpativo , ed offenfivo >dei agi- 
timi diritti Noftn 9 e della Santa Sede Apo- 
fioiica , quali vogjiamo confervar fenpre |q« 
teri , $ fermi contro qualunque invasone* 
ufurpazione , e violenza: e pe/F effetto del- 
le ?ofe addette , gcqocchè la fuddetta prò* 
tetta! Dichiarazioni, ed lftanze in effa con- 
tenute fi, confermino a perpetua memoria 9 
commettiamo % voi Reverendilfimo Cardioal 
Camerlengo,- che colle formatiti praticate-* 
ne' precedenti Noftri Chirografi approvativi 
delle altre protette , ed lftanze fatte dal No- 
Aro Procuratore Generale de| Fifco; e della* 
Camera Apoftolica , còsi facciate ricevere 
lìcir Archivio fegato di detta Camera anche 
quefto prefente Noftro Chirografo approvati- 
vo, ed ammiflìvo di quella protetta di Moti- 
fignor Commiflfario Generale di detta Nottr^ 
paniera , e lo facciate ivi diligentemente 
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confervyc^ e cnftodire a perpetua incoiar 
ria infieme col foglio di riclamo avvanzato 
alile Corti de' Principi Cattolici , perchè que-^ 
ila è la mente, e volontà .Noftra efprefla , e 
decretando , the il prefente Noftro Chiro. 
grafo , febbene. non ammeffo , né regiftrato 
ig Camera e ne* fuoi libri , conforme ordì- 
ift il Noftro predecefforc Pio IV. nella fui 
Bolla ie Bfgiflrandh , abbia la fua piena_* 
efecuzione , e vigore colla fetòplice Noftra •* 
fottoferizione, nò poffa mai opporgli fi vizio 
alcuno di orreziope, furrezione*, o altro di- 
fetto di Noftra volontà, e che cosi , e non 
altrimenti debba fempre deciderti , ed in. 
terpretarfi da qualunque Giudice , e Tribu- 
nale , tolta, loro là facoltà di decidere , ed 
interpretare diverfamente , ed annullando qua- 
lunquecòfa^cflì face (fero contro il tenore di 
effo Noftro Chirografo , non ottante qualun- 
que formalità , che fi richiedere mai per que- 
llo atto , alla quale , quando facci$ di tufo* 
gno, colla Noftra Suprema Poteftà per il pie* 
do effetto delle cofe premette ampiamente de- 
roghiamo, Dato dal Noftro Palazzo Apodo* 
lieo al Quirinale quello di y. Novembre* 
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Fratanto chi può rimirar fenza fremere U 
Città di Avignone? Lo fguardo rifugge inor- 
ridito all'afpettQ della fua defecazione , e delle 
fue crudeltà. Una Città cotanto popolata, e 
fetree è divenuta adeffo fearfiffima di abitanti, 
e la calamità, e la miferia vi patteggia inci- 
tandola . Qual quadro fpaventcvolel Ma que- 
fla è la forte di tutte le Città , che fcuo* 
tono il dolce , e Salutevole giogo della Re- 
ligione, delle leggi , e del Principato . I/an* 
tica Gerufalemme potea ben fervire d' efem- 
pio infìeme , e di freno a tutti i popoli dell* 
Univerfo, e non^fenza ragione il flebile Gc- 
re mia ne tramandò ai Poderi la Pittura do* 
lente . Mi fia permeffo per poco di paflar 
fòpra alla fevcrità (ielle iflpriche leggi, e far» 
ne il paragone riportando le fue fteffe parole» 

Come fola, in fi letizio 
£ alt a Città ]i fi eie , 
TPitna pur or di popoli 
Che le baciato il piede > 

piangente , e gli occhi turgida, 
Tianfe in Jiagion notturna, 
E le cocenti lacrime 
$tan Julia guancia eburna • 

Non è forfè quella al prefente la Città de- 
plorabile di Avignone? Le. fue flrade defola- 
te , i Tempj profanati , e derelitti , i Sacer- 
doti fpogliati, ederifi, le Vergini infultate , 
ed oppreffe • 

•dnnal.Tm.K (^ Tian* 
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Tiangon le vie di Sion 
Deferte in tanto fcempio, 
Che più noni? è , chi vijiti 
T^ei dì folenni il tempio; 

\4YJe le porte , in gemiti 
l Sacerdoti, afperfa 
Di fquallore ogni Vergine , 
Uffa nel duolo imwrf*. 

E la fua nobiltà avvilita , fuggitiva , e difperfa 

non è a quella fomigliantiffima, della quale 

cantò' Geremia 

i 

l grandi fuoi divennero 

guai Tori ebti <f affanno 

the il loro ufato pafcolo . 

Via ritrovar non fannp. 

Ma quel che accrefce eftremamente la fua 
(ventura, e la fua eterna ignominia èia viltà 
dell' infarne iftrumento, fotto di £ui effa ha 
dovuto gemere, e veder verfato a fiumi il 
fangue de' fuoi Cittadini. Quefti è quell'in" 
degno Jourdan conofeiuto fotto il fuo fopra- 
nome di Taglia-tede, fopranome che non ha 
verificato , che troppo . Mulattiere di profef- 
fione, groflblano, rozzo, eoftinato, cornei 
muli , ch'era avvezzo a condurre > non ha rè 
principi, né educazióne, né lumi , I Capi 
della rivoluzione, jche regolar yoleanp a fua 
voglia P Affemblèa elettorale, e TArmata \ e 
bramavano , che foGero cecamente efeguite le 
lor volontà, e i loro indegni capricci, lo crea* 

ro- 
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rono Capitano, quindi JLuogotenènte gene- 
rale, e finalmente Generale dell'armata» Que- 
llo Mulattiere pervenuto fenza calcita, fenza' 
inerito , e fenza talenti in grado di vederli 
indoflb la montura, le Hue fpalline, ed il ba- 
llon di comando il è creduto di efferc un al- 
tro Annibale, ed un altro Alcffandro « Rac- 
conta Dione che fotto i' Impero di Tiberio 
un certo Vi b io Rufo Senatore Romano ave- 
va avuto in forte di pofledere la Sedia Cu- 
rule di Cefare , ed avea fpofato Terenzia ve- 
dova del gran Cicerone . Ora queir uomo 
grafi levato in tanta fuperbia , che credeva 
di aver la potenza, ed il valor di Cefare» 
perchè ne poffedeva la fedia , e di aver l'elo- 
quenza di Cicerone, perchè ne avea fpofata 
• la vedova , la quale per altro non avèa meri 
che cent'anni. Jourdan , perchè vedeafi in 
mano il battone di Generale, e le fpalline 
fagli omeri s' imaginava di effere in poffeffo 
del valore de* gran Capitani; ed era cotanto 
pieno di quella Idea, che vile, qua! era, 
<difpre§i$va ciafeuno , e quefto difprezzo era 
giutito per fino all'odio di tutti i fuói cit- 
tadini, ed alla fetc di fangue di tutti i futoi 
fimi li • Egli già feroce per quelli principi , ir- 
ritato divcnla fcrociflìmo, e fé vedeva fan- 
gue, diventava una tigre. Noi abbiamo al- 
tre volte parlato della crudeltà , dei difordim 
e delle orribili feene commeffe da quell'uo- 
mo della feccia del popolo, 'ma egli ha vo- 
luto coronare le fue azioni con una, che ora 
Q.2 per 
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per ftrvire alla ftorià fiam coftrettt non feli- 
na orrore di riferire, e che {veglierà pfeffo 
i aoftri pofteri i più forti fentimenti di odio ? 
e d'indignazione contro di lui, e di pietà, 
e di compatitone perla fven turata Gittà, che 
n' è fiata infelicemente il teatro. Egli è de- 
gno di offervazione , che quelli lonrdan fiaa 
tutti così pericolo^ , e così funefti alla pro- 
pria nazione, e alla patria» Se quefti, di cui 
parliamo, Mulattiere qual era, tutta ha Scon- 
volta Avignone, vi è flato anche un altro 
Jourdan a Mompellieri, che faceà il Legna- 
jtuolo, capo anch'elfo dei ribelli, ma che è 
flato finalmente appiccato, e la Tua teda re? 
cifaèflata efpofta Alile mura della Città, la 
avvenire, ìp m ? avv?fo,, che neffuno vorrà 
diftinguerfi in Francia con un cognome sì 
infame. Gli antichi Romani cancellavano il 
nome di qualche fcellerato dai Fafti , e co- 
flringevano la fua famiglia di abolirlo per 
Tempre . 

Uno dei d.egni amici di queft' infame Jo»r- 
dan era il Signor Lecuyer, che felicemente 
per i fuoi viz} , e per gY infami fuoi ec- 
fceffi, che dalla moderna Filofofìa chiamanfi 
virtù patr lotiche , avea meritato F impiego di 
Secretano della communità. QuefH fralle al- 
tre virtù avea quella di non folo defiderar^ 
avidamente la roba altrui, ma ancora dMtn- 
pofleffarfene per qualunque mezzo, e oi affaf- 
finire i fuoi Cittadini . Per meglio efeguirp 
gucila grand* opera egli forma il progetto di 

ru- 
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rubare tetti j pégni preziofi del monte df 
pietà,, ed igficme con i buptat , Maìn<vilte\ 
tTonrnal % nonji d' indelebile obbrobrio , in- 
cominciano a recarlo ad effetto . SoftenuCi 
tutti quefti affafllni dalf infame Jp*rAtà fi re- 
cano al Monte , e di furto portan via due 
ben grandi Caffoni pieni di gemme prezio- 
fc, e di argenteria. Ma invano eflì credet- 
tero di poter ingannare, un pòpolo intero. 
QuelTattentafo fidifeopre, edjl popolo ogrior 
più infiammato dalle, donne, che non diven- 
gono mai tanto furiofe, quanto allora, che 
temono di perdere i loro abbigliamenti, * 
le loro gioje, arde in un punto di fdegno, 
fi folle va, fi attnippa, e corre in folla nella 
Chiefa dei Francefcani, ove fi pone a Tuo- 
nar le Campane. Tutti fi affrettano alla Chic- 
la, e quando efli giudicarono l'adunanza affai 
numerofa inviano alcuni a cercare 1' affamino 
Lècuyer, e trovatolo H conducono con ma- 
no armata- alla Chiefa. Al fuo arrivo ben 
tolto mille fpade, e mille coltelli fono inal- 
zate fopra la fua teiia , e gli fon drizzati alla 
gola 4 Interrogato • fulF indegno ladroneccio 
del mcmte vuol rispondere, ma fi turba, ed 
\\ pallore del volto moftra bene, ch'egli è 
colpevole . finalménte tradffee fc fteffo , e 
balbettando rifponde , efie avrebbe fatto ap- 
portare i mal rapiti Caffoni. A tal Confef- 
fione il popolo inferocita Io maffacra a pie 
d «IVajtarc, che egli già avèa profanate, e 
£he allora futilmente abbracciava . Caduto^ 
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egli nuota nel proprio fangue. Pietre, fca- 
belli , i leggivi piovano full' infanguinato fua 
corpo • Jourdaff era già (lato avvitato del pe- 
ricolo , che correva il compagna • Ben tofto 
alla tetta- dei fuoi ladroni corre per impedir* 
ne il maffacro, ma non arriva , che tardi» 
Que(V aflaflina decorato del titolo di Gover- 
iìator d* Avignone fa ben torta battere' la ge- 
nerale , e preceduta ck due pezzi di Can- 
none fi parta alla Chiefa , ed ordina nel mo- 
mento di fare una fcarica fui popolo, per 
cui ne peri un grandiilimo numero* ed il 
rimanente fi difperfe, e foggi. Il Generale 
va pofeia in cerca del fuo ferito Collega, e 
Io ritrova, che ancor rcfpinr benché mori- 
bondo , giacché trafportato; ali 9 Ofpedale , fei 
ore doppo terminò la vita, e f delitti. Se- 
bene, che difli ! Egli vive* nel fuo figlio, 
giovane di fedici anni, degno erede dei fen. 
timenti paterni 1 ,, e; che volle continuare i de- 
litti del Padre forpaffandolo neglr èccefii , e' 
nella barbarie. Quelli' avvenuta appena la di 
lui morte diftruggendofi in pianto, ma pian- 
to di vendetta, e di rafthiav feorre furiofo 
per la Città , e fi moflra in tale flato a Jour- 
dan 9 ed agli altri compagni, tutti per con- 
feguenza affa /fin j , gì' infiamma alla vendetta >• 
è fi pone alla loro teflav 

Una volta per infiammare al furore i Ro« 
mani Marca Antonio' efpofe alla loro vi- 
tìw il manto infanguinatQ di' Cefare* e; gif 
amici del morto Germanico portarono- per lo' 
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ileflb oggetto-fulla Piazza d'Antiochia il Ca* 
davere nudo di quello Principe fverrturato# 
Ma tanto notf abbifdgnò in Avfgndiie . Il 
racconto dei vizj r e degF infami eccelli del 
morto fatta da un figlio ancora più Viziofo 
fu ballante per infiammare quelli fuoi bene- 
meriti compagni à vendicarne la morte. Coi- 
rono alle porte della Città, che elfi chiudo- 
no , e fmontario i Carfrìoni, che trdVavarrfi 
fopra i ripari . Quindi il figlio di Licuyer , 
quella giovane tigre , e il General Jourdan 
corrono per le ftrade tutte della Città, alta* 
mente gridando, che' venute' nori farebbero 
quella volta le truppe di Ofange f carme in 
Giugno dell'anno feorfo* ad impedire le giù- 
He pene, e le meritate efctfuzioni. Donne, 
vuomini , giovani* becchi, d'ogni età, e 
d'ogni feflb fono tutti arredati indiftintamen- 
te , e gittata nelle prigioni, o per dir me- 
glio nel ferraglie come tante beftie, che nella 
notte fervir doveano dr palla a qtieftr Leoni 
avidi di fangue umano* Giunta di fatti la 
notte, notte terribile, fu dato principio alle., 
più barbare crudeltà, the fenza parlar poe- 
ticamente avrebber fatto arreftar per orrore 
il corfo alla nòtte, come l'infame cena di 
Tielle fece* al dir de* Poeti,' retrocedere 
il Sole dal filo cammino . Tutti i prigionie* 
ri, che già vi elidevano prima, o che vi 
erano flatr rinc&rufi d* quelli mollrr, furòn 
jmaffacrati ner mòdotfpto barbara. Fareanfi 
ufeire i Prigionieri a due a djic, e nel mo- , 
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\ mento che ufcivano dalla porta, divideafi ltf- 
ro la tetta d'un colpo di fciaMa , o erai* per- 
toffi fulle tempia con una sbarra di ferro; 
e morti, o vivi com'erano venian gittafi 
dalle feneftre vicine nel Cortile degli Sviz- 
zeri . Più di ottanta perfone fono ftate cosi 
crudelmente immolate all'ombra del Capo 
ladrone Lecuyer, fra i quali fi contano i 
Gerard, 7^{iel figlio, e fm madre, altre do- 
dici donne, quattro Ufficiali Municipali, ed 
i Notabili arfellatr nel mefe di Agofto # Erao 
terminate le vittime, che confervavanfi nell' 
orrore di quella prigione, ma non era gii 
terminato il furor dei Carnefici, hffi diceanfi 
Yèn l'altro, dunque non v'è più alcuno per 
trucidarli, andiamo, e cerchiamo altre vit- 
time per le ftrade. e nelle cafe medefime , 
Ciò detto quali feroci Leoni , che lordi le 
branche di fangue ancora fumante feorrono 
ruggendo le felve in traccia di nuove prede fi 
fpargono farioft per la Citti , entrano nelle 
cafe, e fcannano barbaramente fé intere fa- 
miglie . Tutta quella del Signor Regnier rie* 
co tintore fa maffacrata, né fi rifparnviaron 
neppure le perfone del fuo fervigio. Una 
gran moltitudine d' altri particoJarr ftr affaCì* 
rata; e le uJtime vittime coaofciutc furono 
un certo Vincenzo incifos di figilli , che fa 
incontrato nella* Città- d* una Pattuglia , in 
cui trovavafi un aflàflìno, al quale queft* in* 
ielicc àvea rifiutato anticamente di preftase 
una fella ^ e gli architetti Lamy , padre v e 

figlio 
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figliò . Chi può raccontar feoza fremere queir 
Moria miferafoile, e dolorofa, clic trarrebbe 
le lacrime dagli occhi degli fteffi Cannibali * 
Arrenato il Padre full* Porta della propria 
fua cafa, il figlio nella tenera età di quat- 

, lordici dnni fi gitta piangendo ai piedi degli 
tìffaffini, che lo refpingono ferocemente , e 
via trafcinano il padre * V altro mettendo aiti 
♦ lamenti (i pone a feguirlo , e fi attacca all'abi- 
to di fuo padre,, che tìofl vuole abandonarc 
ih alciìtia maniera. Arrivati alla Porta del 
Palagio, quefto giovane infelice che paffar 
dovrebbe qual efcmpio dell'amor filiale, e 
che fé foffe viffuto meritato avrebbe con più 

.ragione, che già Metello in Roma, il co- 
gnome di pio, vede inumanamente maffacra- 
re dà quefti moftri il fuo genitore, che quafi 
fiancati dalle grida , è dalle lagrime di que- 
fto figlio infelice lo fcannafio fui corpo an- 
cor palpitante déll'etiinto fùo padre. Chi mai 
alla pittura di unar crudeltà cosi atroce può 
rattenere te lacrime ! Ecco la libertà , di cui 
fi va in traccia al prefente ';* ecco i frutti 
della pèricolòfa filofofla del fecola decimo 
ottavo. Le Chiefe ftefle-rion furono efenci 
dall'avidità , e dalla barbarie di qùefti affaf- 
fini ; ne fon gittate a tèrra le porte , fono 
Spogliate di quei pochi arredi , eh' erano- ad 
effe rimafli, e oe fon trucidati i Miniftri f 
fra i quali il Curato di. San Simforiano , 
vecchio ottuagenario riguardato per le fec li- 
beralità qua! Padrs del popolo * Ffl& t' orr<*- 

re 
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te di tante ftragi i cittadini impauriti , e fit- 
giafchi cercan di fa I va r fi per ogni (Ira da; al- 
cuni dentro i baulli , fi fon fatti trafportare 
•iu i Carri, altri per la forga, e rìiolti per 
i Condotti ì e lungo i ripari , Perfino il feti 
iibil piacere di V^rfar lacrime fulle vittime 
infelici era un delitto in Avignone j e molti 
fono (lati imprigionati , efì iitcìti , perchè in» 
contrari col pianto fugli occhi . 

Terminata laftrage, quéfti deteflabili Ma- 
inàdieri deliberarono di murar la Chiefa dei 
Francefcanr dove era flato maffacrato Lecu- 
yer , dì farne atterrare il Gàmpaniìe, e d'inai-. 
zarvi un monumento dclTeftinto affa (fino, nel* 
la cui morte gli uccifori avean commeffo un de- 
litto di lefa nazione. JÈra tanto dunque inte- 
reffante agli Àvignonefi (a vita dVùn ladrone , 
e d* un empio ? E dove mai fi efienderanno 
quelli delitti terribili di lefa nazione* imagi- 
nati per appagare gli odj privati , e per rovi- 
nar le famiglie ? E' ben degno di oflcfvazione. 
come le ffeffe padroni ifpirano'àt defpofa , o ai 
popolo gli fttfli mezzi per fodisfarle • Il tiran- 
no Tiberio avea moltiplicati oltre modo quelli 
delitti per far maffaefare coloro , che egli odia* 
va, o che gli davano gelosia /E fi era giunto 
lant' oltre ,- che la gente più vile , e la più mal- 
gaggia prendendo in mano un imagine dell'Im- 
peratore correva per le publiche ttrade di Ro- 
ana, infultando, e caricando d* ingiurie, e di 
farcafmi le perfone illuftri , ed onefle , fenza 
*he~qucfti pfafl&ro di rifpondcrle , o di chia- 
mar- 
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elitaria in giudicio. per tèma di non Incorrere 
tìclf accula di lefaMaeftà per il ritratto, ch'ef- 
fa portava - In Avignone > e in Parigi baftJUf 
portar fui cappello là nazionale coccarda pep 
Commettere impunemente tutte le più inde- 
gne azioni, fenza che alcuno porta chiederne 
la fodisfazione dovuta, falla ficurezza di dive- 
nir colpevole di lefa nazione ^ 

Quello figlio d'untfomó, la cui mortella 
collata tanto fangue alia Patria, e che nella 
tenera età dffedici anni aveva giàcommeffifei 
omicidi, dopo tante crudeltà, e tante flragi , 
di cui era' (fato f efecutore , e V autore y rivol- 
{e tutti i fuoi penfieriavoler imporre all'Eu- 
ropa , ed a difendere la' pròpria non meno,che 
la condotta dd Padre . Egli fcrifle una lettera 
a varj fuoi gmic?, ef gazzettièri d'Eufópa , con 
cui sforzava!? di provare , che né egli , né il ge- 
nitore ériri capi di alcuna fazione , clic il padre 
nulla avea tolto , nulla rapito ad alcuno v e fi- 
riifee dicendo : I Conitórivòltizionarf hanna 
e jj affi nato mio padre : io ho vendicata la fua 
morte i egli noti mi ha la/ciato , eh* una me- 
moria irreprenfibìle ; e quelli che fi permette* 
nò di attaccarlo colla calunnia in'ifpitano T 
rnedefimt fénìimenti j che i fuor affaffiniefeerd- 
bili. Non é nuovo nella ftoria dei delitti de- 
gli uomini , che un empio , ed uri aflalfinq^mo-' 
Ari un* cosf gramle ardimento . Ma la rifpofta 
fatta a quella lettera' da quei nieddfirtìi, che fo- 
no i fautóri della rivoluzione Frarìc^fe termina 
dì porre* in chiaro le fyc infami' azioni, e noi 
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U riportiamo ben Volentieri * corre quella ,ètìe 
mette in maggior lume la funesta ittoria di que- 
lla Incredibile , ma vera tragedia • 

TJon è che tròppo vero, che le Chiefe fono 
fiate fdctbeggiaie , ed i maffacrì moltiplicati iti 
vtvignòne . Se la municipalità ha fatto vende* 
re gli effetti rubati alle Chiefe j erano gli (ieffì 
Ladroni che ciferivono quelli che componeva* 
no quelle municipalità ; ed efft non mài han 
voluto render conto al popolo : Que(T ifigiu- 
flo rifiuto ha cagionata la morte di Lecuyer : 
Kon è , che jtroppo vero , che fa maggior pzù 
te dei prigionieri fono fiati affaffinati ; le depo- 
sizioni legali fanno già montare a duecento ot- 
to il numero delle perfone maflaerate . H gio- 
vane Lecuyer non fi è rifiretto nei limiti d' una 
perfonale vendetta • Fra le vittime immolate 
da quella giovane tigre fi conta lo fventtfrato 
Gerard , ufficiale municipale , che egli ha pu- 
gnalato colle proprie mani , e Gerard non po- 
teva aver macchiate (e mani nel fangue di fuo 
Padre, perchè era già due mefi avanti polio in 
prigione . ■ . • . I quadri, eh' ora fi ibn difegnaù- 
do , fondati fopra i più autentici fatti copri- 
ranno di onta quelli Apologifti del delitto, 
quelli pretefi patrioti! , i quali non vedendo 
la libertà, che nell'anarchìa, e le proferito- 
ti! annunciano ciò cheli dovrebbe afpettarcda 
effi, fé mai avellerò la forza in mztio ,,. 

E* ben deplorabile , che mentre Starna cerca 
con esortazioni , e colf. offerta di un generale 
perdono , e con ogni raezao di dolcezza ài ri-* 

thia- 
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chiamar* stia dovuta obedieoza qucfti traviati 
fuoi fudditi , effi in mezzo agli orrori della più. 
fleraguefra civile {i (cannano fcambievolmen- 
te , e fon coftretti ad andar raminghi in paefi 
firanieri; in guifa che la Città di Avignone-* 
fembra ridotta ad un orribil deferto . Quefta 
Città, la cui popolazione eragià comporta di 
trenta mila abitanti , dopo quefta orribile (tra* 
gè è ridotta appena a fei mila . 

Le truppe di linea comandate dal Signot? 
Choyfi pofero fine a cotanti orrori, ed inti- 
morirono gli affafiinj.^ Alla tefta di quelle 
truppe erano i Commiffarj nominati dal Re, 
o per dir meglio dall' Affemblèa Nazionale. 
Al loro arrivo fono flati complimentati dall' 
Abate Barbel, yno dei cinque Amminiftrato- 
ri, ed il folo , che fortunatamente fappia re- 
gnare appena il fuo nome . Ma una feena 
ben commovente fi è tolto offerta fulla pu- 
blica ftrada agli fpettatori,. 1 due figli del 
Signor Niel, il quale fu maflacrato ancor eflb 
inficine colla madre, ed il figlio, di cui ab- K 
biam qui fopra parlato , fi fon gittati pian* 
gendo amaramente ai piedi dei Commiflarj 
chiedendo ad elfi il loro padre, e il loro fra- 
tello, o la punizion dzi colpevoli. Il più 
giovane in età appena di quindici anni colle 
iri^ni levate al Cielo efclamò ; }1 fangue di 
mio padre, e di mio fratello grida vendetta; 
io ve la domando. I colpevoli fono uomini 
di (angue, che vi circondano in quello, ma* 
mento. Voi mi renderete giuftizia, altrimenti 

me 
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me la farò tia me fteffo per tutto, ove tro- 
verò quelle tigri . Voi farete i primi ad ap- 
plaudirmi. Io ho perduto mio fratello, mio 
padre, fono fenza beni, e fenza riforfe; gli 
aflaffioi mi hanno tutto rubato „ , Quefto è ben 
altro , che il tenero fpettacolo veduto in Brin- 
dili , allor quando la vedova Agrippina vi 
approdò tutta vellica a bruno tenendo in. ma- 
no l'urna delle ceneri di fuo piar ito Germa- 
nico ,, e r immenfo popolo fpettatore fi chie- 
dea finghiopzando P un P altro , fé <iovea ri- 
ceverla con acclamazioni, e con grida, o 
con un tetro filenzio 1 ' 

I.Commiffarj imj)ietpfiti fecero alzare que- 
lli giovani (ventura ti promettendo loro giù- 
ftizia , e gli feelierati afla/Iini , che li udiva- 
no % fi Sconcertarono , e impallidirono . Il po- 
polo intanto grida vendetta fopra i Capi della 
funefta tragedia, i quali non ardirono pia di 
comparire in appreffo , fé non accoofpagnati 
dai loro falchiti. Ma ciò .nulla id elfi ha 
giovato. L'infame Jourdan è ftato arrecato 
una lega dittante da Avignone da una trup- 
pa di i Uflari , e di Granatieri, e trascinato 
nel Palazzo della Città vi fu difarmato, e 
fé il Signor de Choify non mandava il fuo 
Aiutante di Campo per falvarlo era mafia- 
«rato fenza pietà. Anche l'indegno Lecuyer 
cadde pelle mani dei faldati* ed il giovine 
Miinville dopo aver tirato invano un colpo 
di pittala per liberarli dagli aflalitori, fug- 
gendo fopra i tetti già ferito da un colpo 

di 
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dì futile cadde dall'alto, e fi ruppe una 
cofcia , Ecco il fine d' una fcena la più bar- 
bara, ehe fiali forfè veduta giamai . Per ren* 
derla àncora più tragica fi fon difcoperte in 
appreffo alcune cofe, che fanno raccapriccia- 
re . Si è rinvenuta fa folla, ove tutti i maf*. 
facrati furon precipitati* La porta n'era mu* 
rata, e per alcuni giorni non è flato poifi* 
bile di apprcffaryifi per Fappeftato feto/, che 
cfalava; ed alcuni hanno aderito di aver ve- 
duto trafportare in quella folfa per due notti 
intere un immenfa quantità di cadaveri • Si 
aggiunge a quefto, che nella notte della lira* 
gè la Pania Duprat figlia dello fcelleratojliift- 
des, la quale aveva affittito eoa l*I{oìfond 9 
Journal , ed altre fuc jben degne compagne 
al Comitato dei Cannibali, i quali fi fepara- 
rono alle Quattro, e mezzo della notte, avea 
detto alle ore cinque ad alcune fue vicine i» 
quello momento la comedia incomincia , e le 
sbarre di ferro fi movono ; e la mattina fi 
udiron poi tutti V maffacri in quella notte 
avvenuti. 

Quel che è degno per altro di effer maggior- 
mente o (Tervato è il motivo della rabbia , e 
del furore di quelli barbari . l Duprat , i 
Mainville, i Mende s , i Tournal , e tutti gli 
altri di tal calibra per quanto empj , ed in* 
giufti che fodero , non fi potean mai dare a 
♦credere, che P Affemblea nazionale di Fran- 
cia commettere la mafiima delle ingiuftizie , e 
ideile empietà , decretando r incorporazione 

d'Avi- 
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li' Avignone all' Impero Francefe l Perciò 
operavano nel mezzo della confufione, e del- 
la Anarchia di renderli i tiranni della lor pa- 
tria , e di ammucchiare in tal guifa enormi 
ricchezze . Andato però a vuoto H loro infame 
difegno , elfi ban cercato di arricchirli con 
gli affaffini , ed i ladronecci , ma la morte 
inopinata di Lecuyer ha feoncertate le (oro 
machjne ,-ed eglino ne han prefa vendetta col- 
la ftrage , che abbiam deferitta , e che per ver- 
gogna dell' umanità, e per difonore de! rio- 
fi ro feco lo è ftata fcolpita a caratteri di fan- 
gue nel libro della pofterità , e negli Annali 
del Mondo. A fronte di tutto ciò, pervenu- 
to, che fu in Avignone , e nel Contado il 
Chirografo del Noltro Sommo Pontefice nel 
pattato foglio da noi riportato, quello ha fat- 
to in quegli fpiriti traviati una grande fenfa- 
zione , ed ha loro aperto gli occhi full' infa« 
naia commetfa,: 



u 



N uomo , che ferali portato fn Avi- 
gnone per apprendere i Mifteri infami d'una' 
fetta pericolofa per poi far prafeliti in Roma, 
f infenfato Ottavio Cappello, di cui non fa* 
prei diftinguere fé è più vile la nafeita , o la con* 
» dqttadel viver fuo è flato finalmente condanna* 
tp dai fupremo Tribunale della facralnquifizio* 
ne Romana . E perchè le ragioni di tal con* 
danna foffero conofeiute da ognuno, quello'* 
ha fetto publicar colle flampc una notifica- 
Jiipftc* co» cui fi maiiifcflanoi traviamenti, 

e gli 
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e gli errori di .queftp flolto colpevole „' 
Queft' uomo di Patria Senefe , ma domici- 
liato in Roma da molto tempo, confidcrarfi 
potea come il Proteo delle favole antiche. 
Quel figlio dell'Oceano, e di Teti in mille 
forme cangiavafi, cosichè ora divenia anima- 
le , or albero, ed ora foco. Il noftro Pro- 
teo novello cangiavafi anch'ego in in ille ma- 
niere , ed ora fu veduto Fattone , ora fer- 
vicor di Piazza, per gualche tempo Ortola- 
no , e poi jGallinaro , e quindi fi diede al ric- 
co meftiere di {tracciarono. Dopo quelle arti 
fall alcun poco in dignità ,, e fu Prendkpr di 
numeri al Lotto. Ma ciò era poco per si 
grand' uomo • Di fatti Roma attonita lo vide 
tutto ad un tratto pervenire ad uno fplendi- 
do (lato, e fare fra (uoi abitanti una magni- 
fica , e luminofa comparfa . Con quali mezzi 
coitui pervenir poteva in un ppptp ad uno 
fiato si florido? Un fuo viaggio in Avigno- 
ne lo refe tale • Ivi efifteva una focietà infa- 
me da qualche anno introdotta , che vanta? 
vafi di «(Ter deftinata dal Cielo a ftabilire un 
nuovo popolo di Dio, ed a riformare la ter- 
ra» Qualunque perfona di ogni età, di ogni 
fedo , <e di ogni Religione poteva effervi aferit- 
ta, e tutti fan poltra di un {ingoiare attac- 
camento per la Religione Cattolica • Ma quel- 
li, che yi er^no d'una credenza diverfa? Oh 
anch'elfi felicemente illuminati ardono d'un 
vivo zelo' per la medefima . Cabale fuperfti- 
ziofe, ridicole interpretazioni di vani, echi- 
•dnnal.Tom, y. R me- 
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me rici fogni , una pretefa a#i Senza degli An- 
gioli» una temeraria interpeliazione , onde 
rifapér da effi le cofe future , una favolofa 
loro apparizione , ecco le operazióni , e i 
miracoli di quefte anime privilegiate. Quindi 
i balli Angelici dei due feffi, quindi le io- 
degne corruzioni , quindi le fuperftizioni più 
infami. Se il fondo del carattere degli uo- 
mini è mai fempre lo fteffo in ogni fecolo, 
e in ogni clima, e fé il primo oggetto della 
ftoria è quello di far conofeere gli uomini, 
conviene offervare , che effa molti fecoli an* 
dati ci prefentò una focietà quafi uguale y 
Qyella dei Sacerdoti d' Ifide in Roma , che 
vi efercitavano fotto Tiberio le eeremonie 
Egiziane era d'uomini così infamie fuperftiziofì 
ugualmente. Racconta lo Storico Giufeppe, 
che Mundo Cavalier Romano avendo tentato 
invano di corrompere Toneftà di Paolina da* 
ma di una diftinta virtù, ebbe ricorfo alle lo- 
ro fuperftizioni ; e quelli Sacerdoti per ap- 
pagarlo perfuafero la Dama che il DioAnu* 
Jbi era innamorato di lei. Oh quanti Anubi 
faranno fiati nella focietà, di cui facciaci men- 
zione ! In quefta fu aferitto il Cappelli , e 
bentoitc ricooofeiuto dai Capi di quella in- 
degna unione per ud uomo di una fomma 
importanza. Che co(a mai gli altri faranno 
Itati, fé un Gallinaro, ed uno ftracciarolo 
facca fra loro la prima figura? Egli era con- 
futate aliai di frequente in occafioni diverfe, 
eflendo ciafeuno della focietà perfuafo , che 
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cfgH foffe nell'Arte Cabalistica fommtmcnte 
perito , e che molto foveote foffe fatto de- 
gno di parlare col l'Arcangelo Raffaelle; cofa, 
Come ognun vede, che non i cosi facile . Ed 
egli dell'altrui ridicola perfuafione traendo 
profitto, e della infenfata credulità, fcioglie- 
va gli ajtrui dubbj , e domande, -ed inter* 
prctava i lor fogni , e perfido penetrar Ca- 
peva cpl fuo fguardo Linceo tìcìU denfa neb- 
bia dell' avvenire predicendo gli avvenimenti 
ftjturi. (£uefti eTa un infame Ciarlatano, 
che 3 forza di menzogne, e d? favole ingan- 
nava ! fuoi ornili riportando da effl una con» 
fidercvol^ quantità di danaro. Giacché non' 
era ancor tempcf , eh' egli diceffe la verità .' 
lì Proteo dell? favola antica era un indovi- 
no, che non irfai diceva la verità, fé non 
quando era bene flrefto, ed incatenato. Il 
Proteo novello ha voluto anche ip quefto 
imitarlo , e perciò era neeeflaria coft il prèn- 
derlo, e legarlo affai bene. Quefto è ciò eh© 
ha fatto P illuminato governo di Roma; gia$« 
<;hè egli acquiftate le legitime prove il feo& - 
prendere dai fuoi efecutori , e porlo legali 
in una prigione. Effendo quindi fiato com* 
pilato ài nìedefirpo il dovuto procedo , e ftc» 
tegli le opportune interrogazioni egli confef- 
5Ò il tutto con ifchiettezza , ed allora fu che 
per la prima volta egli difle la verità, che 
a fronte delle fue cabale, e delle vantate ap* 
parizioni non aveva detta giamai . Convinto 
dunque de* fuoi delitti fu, prtmeffa l % abj»- 
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ra de formali , ed impoftegjli le penitenze fa* 
lauri, condannato ad effere detenute in una 
Fortezza per fette anni, dalla quale non fia 
dinteffo fané* l'oracolo del Sopjmo Tontefice. 
1) Tribunale, che lo ha condannato, è fla- 
to quello della fuprema Inquietane di Ro- 
ma . Net fatto diMundo, e Paolina, che ab- 
biam riferito, Tiberio dette una fenttnza ben 
più fevera, ma giuda. I Sacerdoti d'Ifide 
furono podi in croce, le Cerempnie, le Ca- 
bale, ed i Riti Egiziani aboliti, e vietati, 
il tempio delia Dea fognata bruciato, e la 
Statua d ? Anubi gittata nel Tevere . Il Tri- 
bunale delPlnquifizioneha manifeftato in que- 
lla condanna affai chiaramente la fua equi* 
tà » e la fua ufata dolcezza . Che adetfp i fuoi 
/nemici, perchè nemici della «Religione vada- 
no a piena bocca, orgoglipfamcnte efclaman- 
do ? che quello Tribunale è fiero , crudele , 
e tirannico? Poteva egli forfi? procedere con 
maggiore esattezza? Potea forfè avere in ma- 
ro prove più ficure, e più forti, da che ha 
voluto che con una ben comporta notifica- 
zione fi efponeffcrQ agli occhi del Publjcoi 
delitti del cond^npatQ> e le ragioni che han 
dettata la riferita fentenza? potea egli forfè 
effer più mite, e più umano > Il cercare d ? intro» 
durre nella Religion dominante , allorché fenza 
contratto è la vera, nyoyi dogmi, nuove Cere* 
monié \ ed una novellla credenza non è forfè lo 
(teffo, che cercare di corrompere, e di di- 
fturbare la nazione» ed i popoli» e per con- 
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fegutnza è ciò proibito fotto pene gravidi* 
me. li fondare una fociètà non è forfè fe- 
condo tutti i legislatori, e i Politici un de- 
litto di Statò degno della punizione più for- 
te? Dopo ciò nell'udire le invettive dei mi- 
ferabili Filofofi del noftro fecolo eoi non ne 
farem più commoflì 

Sjiam fi dura ftlex , aùt jìet Marpcpa etnìe. 

J < ■•■.'.. 

IL commercio, é il fuo accrefcfoientò è 

flato fempre la cura principale d'ogni illu- 
minato governo, e (Soggetto; che più d'ogni 
altro interetfa la pùblica amminiftràziorie • Ro- 
ma vede felicemente impreffa quella m affi ma 
nel cuore del fuo Sovrano, e dei Minirtri, 
che regolano la fua forte . A quello rivolfe 
tutti i fuói pénfieri Pio Sello fin* dai prin- 
cipio del fuo immortale Pontificato, ed in- 
cominciò col fopprimeré i pedaggi fin dall' 
anno 1777. fotta dMmpòfizióne, che fembrà 
confiderar gli uomini tome le mercanzie, e 
di cui abbiam gii parlato ne' paflati volumi. 
Non contento di ciò introduffe un nuovo re- 
golamentò' delle Finanze, fon già feorfi fei 
anni , per cui le' interne" irapofizioni fonò 
fiate tutte trafpòrtaté al folo Confine ..Né 
ciò aritora é ftafó baftèvóle all'animo del So- 
vrano , il quale fin dal 'ijtip. foppirèffe i gra- 
vòfi vincoli,* che nelle proviricie fuburbane 
tenevano ad ogni paffo inceppato l' immemo- 
rabile' tempo' non folamtènte il tr*fporto r de* 
K J gè- 
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generi più uccellari al (oftcgho della vftdj 
tua perfino la (tefia loro contrattazióne. E 
-per fendere ancor più perfetta la fua grand* 
òpra, .£gli al prefente con fuo fpecial Chi- 
rografo ha procurato di render più libero * 
e fciolto il commercio, il quale fra le cirt- 
<que Provincie dello Stato Pontificio, e . le 
due Legazioni fi efercita di Ferrara, e Bo» 
legna. Il perchè ha lodevolmente (labilità, 
che alP incominciare dell* anno I7P*., fona 
paroje dell' Editto: debba reflare affatto fop- 
freffo per tinti gli oggetti dette Gabelli quel 
fiftema di fittizia , r non naturale [epurazione * 
the infino ai ora ka efìfiito fra le indicate 
due Legazioni , e le riferite cinque Traviti- 
<ie t e in forza di cui y confidcrandofi effe vh 
vendevolmente per tutti gli oggetti fieffi delle 
-Gabelle come Vaefi fìianieri; fono lirifptttivi 
abitanti per tanto tempo rimalli pri^i dì tutti 
li «vantaggi neceffuriatnente derivanti da quella 
firetta comunicazione, dì vicendevole foccorfo > 
the vi deve effere in , tutte le parti di un 
mede fimo Stato , e fra tutti li Sudditi di imo 
jjltffo Sovrano* 
> Quello regolamento peraltro, e qaefto li- 
bero commercio di Provincia in Provincia* 
V incendano folamcnte xomprefe foftanto le 
manifatture propriamente dette , ed i generi 
grezzi, con cui effe vengono lavorate, e per* 
ciò non fi eftende ai generi di confumo . Per 
altro l& prime deggiano'andare efenti da qua* 
tunqiie dazio* onde il libero commercio ri* 

ci« 
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effetto; e perfino tutte le manifatture podi* 
bili, che non.foló attualmente fi fabbricano, 
ma che aricora fabbricar fi potranno {ter l'av* 
Venire , tranne foltantò i tabacchi é Si pro- 
pongono quindi molto rìecéffarj regolamenti, 
e leggi affai fàvje, onde fenza frodi fi giurì* 
ga all'effetto defider'ato, che è quello di ac- 
crefeere generalmefrte H commercio, e di 
vieppiù aumentare l'induftria de* Sudditi . 
Due fonti, d'onde Scuramente derifra U 
ricchezza , e? la felicita, d' un Imperò . È fi- 
curameiìte ti riofiro Stato hon può divenire 
che felice fotto il governo d'un Sovrano, 
che del tutto convinto di una tal verità cer- 
ca tutte le firade,' ed impiega i mezzi tutti, 
che la politica, d'economia publica può fug- 
gerire, onde rendere induffriofi i fuoi popoli, 
ed accrescere per ogni parte il commercio . 
Una, che tra le manifattura occupa fenz' 
affanno un luogo dfftinto per la fua necefll- 
tà, ed il confumo, è la Fabbrica della Car-" 
ta. A quella aricora ha; rivolto . lo fguardb 
T illuminato Sovrano, ed ha cercato di ren- 
dere più attiva/ e più utile iMnduftria de'fa- 
Krìcatori delta médefima per mezzo di un' al- 
tro Chirografo da lui publicato in foftenta- 
mento , e prdgfeffo delle lavorazioni delle 
Cartiere • Il primo abmo, ch'era di un granf- 
didimo oftacoló alfa perfezione , ed accrefet- 
mento di fimil fabbrica, derivava dall' effra- 
zione degli ftracci bianchi fuori dello Stato, 
R 4 ifroti* 
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à fronte degli Editti nei partati tempi ema* 
Dati piii volte . Perloche Pio Seflo ha con- 
fermato 1 piènamente*! fatti Bandi, rimetten- 
doli tutti nef primo loro vigore 5 e flccomc 
Clemente Vili. * che abolito avea con una 
fiu Bolla anche le prelative incette degli Arac** 
ci, avea però eccettuate quelle di alcune 
Comunità , le quali Te ne trovavano già in 

{>offeflb ; quindi egli incominciando ad abo- 
ire i privativi Appalti, che erano di perti- 
nenza della Camera Apoftolrca della Provin- 
cia dell' Umbria , ha fopprefTr pur anche quelli 
di tutte le Comunità, obbligando il Soprai n- 
f etìdente generale delle Cartiere a compen* 
farle della fomma precifa* che dedotta la pro- 
vinone all' Hfattore ritraevano da taf Proven- 
to . Ha in feguito fidato il prezzo, con cui 
gli ftraccF fomminiftrar fi' dovranno ai fabri* 
catori ne' Magazeni delle Provincie r ordinan- 
do che i foli Ricevitori V ed i Miniftri de* -no-' 
itoati Mjgazeni poffano comprare lo (traccio . 
E ficcome per far ufo delle parole del So* 
Vrano, II foprtintenden v che le érti fi con- 
fermino , e fi perfezionino , i un oggetto y ehc 
liebiamar deve ì penfieri dì chi governai ed 
avendo molto a cuore il Pontefice , che il 
povero non foffra aggràvio, né prezzo, che 
i fabricatori fieno proveduti nella quantità , 
è qualità del genere grezzo , che loro bifo- 
gtìa , e che lo (traccio* bfarico da fonimini- 
ih-arfi alle fabriche dai Magazeni Pròvirìcialf 
fia veramente confumato nella' lavorazione^ 

gei? 
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per tal ragione ha egli nominato un genera- 
le Sòpraintendente , il quale fi faccia cari* 
co di si fatte rifleffioni dirette tutte all' in- 
grafidimeato, e progredì delle manifatture/ 
ed invigili, onde non feguano afportazioni in 
contrabbando fuori dì Stati» • E la perfon* 
dal Principe deftinafa a si fatto impiego è il 
Signor Luigi Lazzarini, il quale può bene 
andar contento dell' elogia,- che in poche ri- 
ghe gli è ferto dal Principe; giacché egli 
dice: 2vjw molto bene informati della quali* 
tà y e doti ', che concorrono nella per Jena di 
Luigi Lazzarini dell' e finti a integrità, è cognU 
zione proporzionata air oggetto . Che cofa 
fperar non pò (Tono i Sudditi da un Sovrano , 
il quale conofee si berìe i primi fonti della 
loro richezza, e della loro felicità, e fa porli < 
in opra con tanta energia, e che fa diflin- 
gnere si bene il merito delle perfone, onde 
far fervire anch' effe nel premiarle al Vank 
fcggitf publico ? 



ÙB. 
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tyoìizh Toliticbe è 




A Erancfaj prima ch'io ponga: fiti'é 
all'anno cadente, iti coftringe a parlar nuo- 
vamente, di. lei ; poiché divenendo la tua frui- 
zione ognor più pericolòfa , ed i fuòi affari v 
ognor più vacillatoti , il dovere di un i (lori- 
co è quello di far conofeere i gradi, onde 
di paffo in paflb efla fi è avvicinata- alla Aia 
ruina , fé pure una mano fùperidre iion fa 
' trae fuori pei capelli dal precipizio , che fi 
è fcavata effa fteffai ed in cui è d'affai' vici*' 
na a precipitarli • > * * 

V emigrazione è fuo* d'ogni dubbio -tirié'-*- 
delle fue. principali ruine, e pehlc ragion^ 
che abbiamo addotte altre volte, e, perché 
* fronte, di fanti decreti dell' Affemblèa ,\ dlì 
sì grandi minacce, e di cotante perfezioni » 
cfli perfiflono nella già prefa rifoluziohe^di 
voler riftabilire i diritti della Religione, del 
trono, e della Nobiltà; come apsora di ren* 
dereackfcu.no le lor proprietà, e i loro bau 
jii con tanta ingiuiìizia 9 e con tanta audacia 
.Violati ; e ^pic| dilì' Aflfemblc* N W9»ai« 1 

Éflì 
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Eflì han diretta una lettera al Re in data 
del primo Decembre , che merita di effer 
conofciuta dal Publico* 

Sireé - 

1 differenti proclami publieati dai Miniflri, 
di cui Volita Mac Ili i obligato di feguire i 
configli, fon fino a noi pervenuti,, Effi bau 
per oggetto di richiamare nel volito antico re* 
gno i Frane e fi ,< the le vòfire infeliciti , e quelle 
della Tania ban coflretti di cercare un asilo 
in nha ierrérfitahiera^ guefii proclami ca- 
gionato ci avrebbero il ptu vivo dolore, fé 
sveffimo potuto ricànòfeervi i veri voftri fé* 
timenti . Gli agenti dei faziofi ; che fotte il 
titolo altre volte rifp et tubile di Minifiri di 
JP. M. hanno ofató di fare un ufo sì colpevole 
del loro nome* impiegano fenza dubbio imez- 

21, che foli far potrebbero impreffione fu 4 
oftri cuori ì fé la noflra fedeltà , e il dove» 
ire il pii affoluto non allontanalo ogni al- 
irò fentimento: Sembra , che V. M. ci preghi 
4i riunirci è lei è Ci fi annunzia , che ella 
fa dipendete Ut fui feliciti dal nofiro ritor* 
Mi ci fi affienii in fine, che i queflo fegno 
alla riconofeeri i fuòi veri amidi quelli che 
ha femprè amati i e filmati i É 9 ben crudele 
per noi , 6 Sire ,* di non poter volare ai ve- 
firi piedi ili quello momento, e di èffer òblU 
gati di portare ancori i legni èfteriori delta 
difobedienzi per daivi ben iofio le piove del 
pia intero attaccaménto . / voflri nemici t e 
gei conferenza ineflrìi hanno ben faputò a 

qua- 
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404// fupplizj ci condannavano marmandoci 
i finfibi li inviti , a cui non ci i pemeffo di 
deferire • 

^on gii ai voflri occhi* Sire , impren» 
diamo di giuftificare la noflra refiflenza. Co* 
nofeiamo troppo le vere intenzioni di V % htm 
%{on crederemo gì amai , che ella abbia accon- 
Jentito Uberamente a rinunciare alla Sovrani- 
tà , che ha avuta da Dio folo , per renderfi 
F agente dipindente dei ribellati , che hanno 
nfutpato il fuo trono col far traviare V ulti- 
Una claffe de* futi Sudditi • E come il difen- 
dente d 9 Enrico IV. accettar ebbe [una cofli- 
tuzione più dìfafirofa , e mille volte pia difo<* 
fiorante dette proporzioni rigettate con inde- 
gno da quello grafi J{e nel mzzo delle [uè 
avverati più petto je 9 nel tempo in cui cow 
battuto dai collegati y abandonato dalla mag- 
gior parte de* [koi fervi non aveva per le 9 
che il fuo coraggio , e la giufìizia della fu* 
éaufa ? 

Voflra Maeflà meno infelice in queflo mo» 
mento , che i Capi della fua cafa, conta fra 
i fuoi difenforif i fuoi due augufli fratelli , 
i Vrincipi del nome di tonde, queflo nome 
sì caro Idia vittoria , la Nobiltà Francefe , ed 
in gran numero dei membri del terzo J tato , che 
tutti ban con fé prato il loro f angue , e il loro 
refto di fortuna a ripor la corona fulla volita 
tefta . Ed in tali circolante fìamo invitati a 
voflro nome , Sire , ad abbandonare i vo- 
(ìri diritti , a curarci f otto un giogo okbro- 

' bri** 
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kriofo, a umetterei in poter delta moltitudi- 
ne , che vi ha privato della voflra liberti . 
allora, o Sire 9 tutto farebbe perduto, non 
mi rimarrebbe alcuna riforfa, ed i voflri /<?- 
deli Sudditi fi vedrebbero ridotti 9 per ulti- 
ma fperanza aW orribile profpettìva dell 9 /«• 
Vajiont fuccefpva delle provincìe di quejlo bel 
ugno ; // cui fmembramento farebbe f ionico 
termine dei nofìri mali. 7{qì ripetiamo qui 
le efprefftoni della lettera dei vo[iri augufll 
fratelli x tutte le di cui protette noi fottofcrU 
veremo col noflro f angue x non riconofeeremf 
i voflri veri comandi, che allor quando fa» 
rete alla tefta delle voftre arrivate, obedientì . 
Dunque non ti voflri occhi* o Sire , non a 
quelli delle nazioni ftraniere , che dijpofte a 
fecondare fra poco i noftri sforzi onorano la 
npftra fermezza , dubbiar» giuftifjicare la no* 
ftra reftftenza agV inviti firappati alla yo* 
ftra {enftbilitd . Ma deggiamo far conofeere i 
principi della noftra condotta a quei concit- 
tadini , che fono ancora ingannati dai faziop * 
*4 dottando fenza riferba i motivi sì bene f vi- 
luppati dal Conte di 'Provenza s e cT ^trtois 
[periamo , che quejti Trincipi eugufti ci per»* 
metteranno *dl aggiungervi alcune rtfleffioni • * 
Egli è dim oprato, e confeffato dai ribelli, 
tbe la coftituzione vi toglie 3 • Sire 9 la vo« 
ftra fovranitd per rimetterla non al popolo t 
a cui ella punto non appartiene, e che an- 
cora feguendò t principi dei nuovi legislatori 
mnpuò efenitàfl** ma per inveftitnt itpu* 

y ** ut* 
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iatì 9 i quali f otto ti nome di rapprefentanti 
diverranno i Signori, 9 pia iofto i tiranni di 
quello medefimo popolo.. *4vvi dunque un 
nuovo Sovrano in Francia . Fr atanto F Uf* 
femblèa, ette fi noma coftituente non d già*, 
inai rinmto il potere di detronizare, e g\a+* 
mai i voftri fudditi non avrebbero- potuto ac* 
bordarglielo, finche piti, fé V* Af; ave Jj e ac* 
confentito liberamente a queftà degradazione > 
ella non poteva fpogliart' i fuoi fneceffori %J 
cangiare , neper più forte ragione* dìftrugge» 
re le prerogative , e la potenza, che non»* 
peffiede, che così Voblìgo di trafmetterle di 
jtirpe, in ftirpe fino ali* ultimo dijcendente 
della cafa reale . 

La fedeltà) che mi vi abbiamo giurata i 
Sire, e foftituita a tutta la caja di Bor« 
bone, e quandi* foffe pofJibile\ che voleft* 
liberarci dalle noftie obbigazioni verfo divqi ♦„ 
quefte medefìme obligazioni non Juffìfterebhe*. 
ro meno in faccia ai vojtri discendenti, ti 
irono apparterrebbe loro* coyie vi è fiata 
trafmefjo , come voi lo poffedefft al voftro av+ 
venimento al trono: la noftrd fedeltà loro fa- 
rebbe dovuta. *h{on vi è dunque permeffo dì 
acconfentire ad alcun aito, che gli fpo^lia, 
antecedentemente dei trini della loro nafcU 
ta, e della erediti, alla quale fono chiama^ 
ti . Se V. M. , fé i voftri fudditi fedeli non 
poffono accettare 9 né promettere di difendere 
la cofùtuzione , qutfta felice impotenza è la 
più gran fiwrt* dell* tonfcMazioM* e della 



Digitized by CjjÒOQIC 



*7* iinnali di Hpma 

profptritì del regno. In fatti tìftorie non 
hanno alcun efempio del govèrno invaginato 
AelV^tffcmblèa . T^on b after ebbero volumi in- 
tieri per ifvilupp are C incoerenza , e i viz} di 
quefu quantità /li prptefe leggi , che hanno 
[convoli a la Francia . T^oi ci restringeremo 
a moftrare a V. M. come eglH affurdo di fon- 
dare Famminìj trazione d'un grand 9 impero abi- 
tato da venticinque milioni di V omini, dei 
Jmali la decima parte al pia pofjìedc capita- 
ti fu bafi , che non hanno giamai potuto fuf- 
fiftere nelle pia pie f iole republiche. 

Treffo tutti i popoli i proprietarj dei ter* 
ritorj* ipfffeffori delle ricchezze dei mobili * 
bau fempre formata una e Uff e di f tinta dagli 
altri abitanti. Senza quefta favia precauzio- 
ne* quefti ultimi nef e (furiant ente pia numcrofi 
terrebbero in uno ftafo continuamente preca- 
rio , ed incerto tutte le proprietà , fi di cui 
godimento pacifico effer non può garantito 
condro la forza della moltitudine , che per 
F Opinione della fuperiorità dei ranghi* e la 
fcaU dei gradi di confìderazione anneffa alla 
uofeita, ed al godimento ereditario di pro- 
prietà* che Itaìjljfcono dai principi del so- 
ffro fangue fino al Semplice giornaliere claffi 
intermedie* fenza fé quali neffun territorio 
eftefp* e neffun popolo eviterà le fventure del 
defpoiifmo* o della anarchìa f 

La coftituzione nowlla mette f proprietà* 
rj* e gli affittuari loro , di cui gF intereffi 
fono indivifibili fotto F autorità tffoluta degli 
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artìjl}, ìc manifattori. I proprielarj non com- 
porrebbero la vigejìma parte delle primati* 
ajjemblèe; perciò efft fono efetufi dalT ammi- 
ni\lr azione ; Je alcuni fofftro nominati eletto» 
ri > il loro pìcciol numero toglierebbe ad ejji 
qualunque influenza ; V. M. fpogliata della jua 
Sovranità non potrebbe più proteggerli ,. né 
difenderli contro C autorità tirannica di \olo-^ 
ro , che nulla avendo a perdere^ non fareb- 
bero ritenuti da alcuna e onfidtr azione* . 

ih quaft tutte te parocebie alcuni abitanti 
fenza [tudìo , fenza beni, e per confeguenza 
]enza refponfabilità riunendo fotta il titolo 
di 'Ufficiali Municipali il doppio potere della 
pulizìa , e della amminìfir azione , hanno acqui- 
etato il diritto di di f por re della fortuna , e 
della tranquillità dei proprietarj , che n^n 
hanno alcun mezzo di difenderli dalle loro 
*u e {fazioni. 

I di(tretti 9 i dipartimenti , i membri di le- 
gislature nominati dagli elettori , la maggior 
parte fenza beni , e fenza cognizioni , fono com- 
posti nella piti gran parte di perfone riguar- 
date fin qui come il flagello delle campagne . 
Divenuti in oggi i padroni , ed i Sovrani df 
quelli , che godono di uno fiat 9, e d'una pra- 
puetà invidiata, effì non li garantiranno, da- 
gli attentati <f una plebaglia , che jarà di 
giorni in giorno piti pericolo]a a mifura , 
che r impunità divenuta pia certa, le farà 
tonofeere le fue forze „ 
l Giudici {celti fra quelli , che barino in 
•dnnal. Tom* V. S $c~ 
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tereffe a perpetuare il difordine , e il faccbeg* 
giù nelle campagne difenderanno proprietà v 
che toro fono ftranieret ^drrifchieranno effi 
di difpiaccre a quefia numerofa truppa , che 
fpirato il termine limitato del loro eforcizio 
&<vrà il diritto di farli rientrare nel nulla} 
Converrebbe a quelli uomini prefì air azardo 
di avere una vhtà ben fublime perchè tener 
potefjero con imparzialità la bilancia della 
giuftizia. Così ni i proprietaria né i loro *Af* 
fittuarj , che formeranno fempre la parte k men 
numerofa dei vo/iri judditi , e fempre efpofli 
alla gelosia delle ultime elaffì , non poffono 
fperare {otto quello governo alcuna protezio* 
te ragionevole per la loro vita, e la loro for- 
tuna . 

Indipendentemente dalt annullamento reale 
ielle proprietà , la di cui ftcurezza fa la ha* 
fé dì ogni affocìazione politica , noi abbìam 
perduto P eferciziq publico della vera religio- 
ne cattolica , non J pio per le violenze eftrcu 
tate contro i Miniflri, e i fedeli, ma per lo 
fpoglio degli ftabilimenti , che fono a lei con* 
' fecrati, e la rapina delle proprietà, fenza le 
quali quefti ftabilimenti non poffono mante- 
nerli , mentre che tutte le fette , anche i cultì^ 
ftranierial crijtianeftmp , cornei Giudèi, egli 
altri infedeli, trovano nelle nuove autorità 
ftcurezza , e protezione . 

Tali fono , o Sire , le conferenze , e gli 
effetti già troppo provati <P un ftfìema mo* 
ftruofo, che non lei fi perfuaderà giamai , che 

Vo- 
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Voflra Maefld abùia adottato lìberamente ; 
Sanali fervizj potremmo noi rendergli ritor- 
nando nella Francia ifolati 9 e lenza forze t 
Potremmo noi comandare con qualche fpera'n- 
xn di fuccejjo quefte truppe , quelli vafcelli , 

5 lire mite iftrumenti della Volita potenza , e 
dia gloria della nazione ? 1 foldati , gli equi* 
paggi ingannati dai principi d'uguaglianza 
ajfotuta , che loro fi predicano dopo la rivo- 
luzione, ingannati dalle di f porzioni particola- 
ri dei nuovi regolamenti , che avvicinano d 3 un& 
maniera sì funefla per il bene del fer vizio * 
la condizione dèi foldati, e dei marinari a 
quella degli &jfiziali , non ubbidiranno alla 
voce di quelli uomini, che F opinione rende- 
va loro altre votte rifpettabìli , e nei quali 
effi non vedranno più , allorché non faranno 
fotto le armi> che uguali , e ancora inferio* 
ri , poiché quelli Viziali meno numereft avran* 
no meno influenza neW ammi nitrazione ci- 
vile , 

Così VpM.non ha più né armata , né ma» 
rina , e il nofiro ritorno è fotto tutti i rap- 
porti inutile ai voltro fervizh . J^on ci è dun- 
que permeffo di rientrar nella noflra patria 
per diventare i fudditi d'un nuovo Sovrano , 
che neffun Francefe fedele ai fuoi doveri può 
ricono Jcert, 

T^oi ^poniamo qui a /'. M.gl ' intere ffi di 
tutti gli ordini. Il terzo nùn ha meno a la- 
gnarfì , che i due primi della nuova colli tu- 
zione • 1 fuoi membri hanno proprietà , che 

S 2 p0j* 
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poffeggono per il me definì o titolo» Eglino fo» 
rio dtfiinati a paffare dopo il loro giro nelle 
tlctfji fuperiori . La nobiltà, [enza la quale nef- 
funa Monarchia è giamai fuffiliita , eftinguen-, 
defì fucceffivamente per C effetto inevitabile 
del tempo, è neceffario , che fC rimpiazzi dalle 
principali famiglie del terzo. ^uefte famiglie 
prima di qutfta ammiffione , che mantenevano 
un emulazione utile allo flato , efercitavano 
un gran numero di profeffioni onorevoli, che 
le mettevano infinitamente al di fopta di co- 
loro ,jra le mani dei quali il potere fi tro» 
Va riconcentrato al prejente. 

Tutte le clafji del terzo non tarderanno a 
provare i mali introdotti dal fifiema d* egua* 
glianza affoluta fra i cittadini, i manifatto- 
ri , i capi de* negozj , i lavoratori , tutti quelli 
finalmente , che occupano un gran numero di 
braccia non otterranno pia dai fubalternì , 
che creder anfi loro eguali nei dritti, Cubidien- 
za necefjaria per i Jucci fjì delle loro vendite * 
CU affittuari hanno già fentito gli (ffetti dei 
dijordini, dei quali noi o fi amo mettere il qua- 
dro fono gli occhi di KM. Finalmente la dà* 
gradazione delle ttfrre, il ritiro dì coloro, 
che potrebbero fovvenire la loro ejìflenza loiita~ 
no dalC eredità, che fi compiacevano di colti* 
vare, e di abbellire, priveranno bentofio gli 
artefici, ed ì manifattori dei fpccorjì abon- 
danti, che loro fomminifiravano i proprietà' 
r'j , per tutto ciafeuno $ accorge dèlia dimi- 
nuzione dell'opere , e della wijtrfo > che né 

il 
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la confeguenza . Tali fono i mali, che trafcind 
V abolizione delle gradazioni del pàtere , & 
dcir obedienza, della protezione, e della de- 
fetenza che formano i legami , é la forziti 
dell* impero* 

TS[on crediate, Sire, che noi abbiamo rU 
nunzi ato alla no/tra patria, noi jpèriamo 
dì rientrarvi con tutti i proprietari , che un 
pericolo commune ha cóflreiti a lajciareilo* 
10 focolari , vi ritorneremo per rimanerci coli* 
ordine , e colla pace, per riporre V- M. fo* 
pra il fuo trono , per godere con tutto il po'* 
poto dei benefit} che voi giudicar e te a prò* 
poftto d* accordargli liberamente . allóra noi 
vedremo con gioja la Jopprefjìone del la gabella * 
the voi avete annunziata prima della convo- 
cazione dei (iati generali 5 V abolizione dell 
impopzione fu le {ir ade, C ammiffione di tutti 
ivofiri fudditì fcnza écctzione ai differenti im- 
pieghi , dei quali faranno capaci , è ài quali 
voi giudicarle a propcftto di chiamai gli , e 
le impofizioni territoriali egualmente dipartite 
fra tutti i proprietafj . In quefìi giorni di prof- 
perita generale noi non ci occuperemo, che 
dei fentim enti , che e* ifpirerà U rijiaurazionè 
della voflra potenza , e della Monarchia Fr*n* 
cefe . Le nofire ingiurie particolari faranno 
obliate , e noi non vedremo rie [additi così 
per r innanzi ingannati, che cittadini, ed 
amici , ai quali il noflro cuore avrà di 
già perdonato, tosi tutta la noftra vita fa'ti 
impiegata mi dare a K M. delle* ptave dei 
• * S £ ^ pe T , 
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perfetto attaccamento ? e del profondo rifptttf 
ton il quale noi (iamo &c. 

L'Aflemblèa, e gli altri ribellati Francèfi 
tomprendon ben chiaro , dove andar deggio- 
x\o a terminare le predette ,- e le dichiara- 
zioni degli emigrati , e le loro unioni, e le 
armi, onde fon forniti , e di cui rifuonano 
]e onde del Reno , e le vicinanze delle Fron- 
tiere Francefi . Eflì non lo veggen , che trop- 
po, e perciò ftefero il già da noi riportato 
decreto contro tutti loro, ed i reali lor Ca- 
pi. E'vero , che il Re Comprovarlo non vol- 
le, ma fu coftretto di fcrivere ai fuoi fra- 
telli due lettere, che (limammo pregiò dell* 
opra negli 1 feorfi mefi di riferire . Or chs 
noi fiam già al termine di queft'anno* farebbe 
difconvenevol cofa il lafciar fofpefe le cofe 
di cui' non abbiamo J ancor riferito lo fciogli- 
flieuto , che in queft' ifteffo anno è avvenuto • 
Se dùnque abbiam veduto le lèttere, che 
luigi XVI. è flato fenza dubbio coftretto 
<T indrizzare ai fuoi reali fratelli è giufto di 
vedere al prefente quelle , che colla mag- 
gior brevità, e colla più lodevol coftanza han ? 
eglino rifpofto al lor Sovrano, e fratello.- 

£ E T T,E R A 

Del Conte di Trovenza al jfyf . 

99 TT L Conte di Vergennes mi ha' nmeffo 

X per f parte di Voiira Maefià una lettera 

il4i-cui; indrizzo, malgrado i tuie! nomi 

di' 
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di battesimo che vi li trovano, è si poco il 
mio, che ho penfato di rendergliela fcnza 
aprirla. PeraltrQ fu I la f uà alferzion pofitiva, 
che effe era per me , V ho aperta , ed il no- 
me di fratello che vi ho trovato, non aven- 
domi lafciato alcun dubbio, l'ho Ietta con 
il rifpetto, che deggió a! carattere, ed al 
fegnodiVoftra Maettà. L'ordine ch'efla con- 
tiene di recarmi preffo la voftra perfona non 
è Tefpreffione libera della voftra volontà ; ed 
il mio onore, il mio doyere , la mia tene- 
rezza fteffa mi vietano ugualmente di obedir* 
vi . Se Voftra Macftà vuol conofcere^ tutti 
quefti motivi in dettaglio la fupplico di ram- 
mentarli della mia lettera del 17. dello fcor* 
fo Settembre; la fupplico ancora di ricevere 
con bontà l'omaggio dei fr ntimenti tanto te- 
neri, che tifpettoil coni quali io fonò,,. 

Né differente è la coftanza , né diverfe le 
efpreffioni, di cui fa ufo P altro reale fra» 
Tello , il quale è pronto piuttofto a perder 
tutto, che ad obedire ai voleri d'un Affem- 
blèa irregolare, moftruofa , ed ingiufla , de' 
cui defiderj , e delle cui voci foltanto e fos- 
sato il Re di effer V organo ; 

LETTERA* 

Del Conte <f jirtois al %c. 

» TL Conte di Vergeririeé mi ha confegna- 

X ta jeri una lettera , la quale' egli mi ha 

accurato effermi indrizzatar da Volita Maeftà ; 

'-•■ S 4 la' 
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la ibttofcrizione , che mi da un titolo, eh© 
non poffo ammettere, mi ha fatto credere, 
che quefta lettera non era a,me indirizzata. 
Pure avendo riconoferuto ii figillo di Voftra 
Maeftà l'ho aperta, ed ho rifpettato il ca- 
rattere, e il fegno del mio Sovrano. Ma 
l'omiffione totale del nome di fratello, e più 
che .ogni altra cofa le decifioni rammentate 
in quefta lettera, mi hao da.to una novella 
prova' della prigionia morale, e fifica, in coi 
i noftri nemici ardifeono di ritenere voftra 
Macftà. 

Doro tale dichiarazione la Maeflà voftra 
ritroverà del tutto femplicc, che fedele al 
mio dovere, ed alle leggi dell'onore io non 
obedifea ad ordini ftrappati evidentemente 
dalla violenza. » 

t Per il di più la lettera * che ho «vitto Tono- 
re d' indrizzare a voftra Maeftà unitamente 
col Cónte di Provenza li 17.de! pafiato Set- 
tembre, contiene i fentimenti , i- principi,- 
e Je rilblufcioni , da clh non fono giamai per 
allontanarmi . A quella dunque mi riporto- 
affoiutamente; efla ht\ la bafe della mia con- 
dotta , e ne rinuovo qui il giuramento. Siv t ?~ 
plico Voftra Maeftà di ricevere l'omaggio 
dei fentimenfi &6. „ 

A fronte di fimili circoftanze poco favore- 

..voli ficuramentc alf Affembléa della Francia 

quah panico rimaneva mai alla medefimar* Io 

paflb fatto filenzip T ingiudo fuo decreto fu 

i preti veramente Cattolici, perchè preftac 

non 
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feoii vollero il giuramento richiefio, decré* 

- to , che ha irritato tutte le faggic, ed one- 
fte perfone di quell'impero, e che malgrado 
la forza non è (kto dal Re funzionato . Nep- 
pure vogPio riferire ciò, che in effa fu pro- 
polio di decretare riguardo alla Meffa, che 
celebrali nella mezza riotte in rimembranza 
<Jella Calcita del Redentore del Mondo , che 
fi voleva in tutto il regno proibire fullo fpe* 
eiofo pretefio delle turbolenze, e i complotti ,' 
che ri/ultar potrebbero d* urta cer emonia ce- 
lebrata alla 7ì(ictd della notte in uri tempo > 

^in cui alcuni preti fediziofi cercano tutti i 
tfìtzzi , e tutte le occasioni di eccitare il po~ 
polo contro il popolo, e di tra frinire icicr 
tadini alla ribellione, e alla ftrage . Di fatti 
tutti i maffacri , che fono avvenuti ■ dopo là 
rivoluzione a Parigi , fono (lati tutti cbmmefit 
nella notte di Natale, ed.i preti ne fono 
itati folo gli autori. E' cofa ben Angolare i{ 
vedere come i Francefi di prefente ragiona- 
no ; ed è cofa ben deplorabile Toffervare co- 
inè tutto fi pone in op^a per perfeguitare 
la Religion Cattolica,- ed i/fuoi facri Mini- 
Ijtri . lo tiro un velo fu tutto ciò paffando 
•a far parola foltanto dell'ultima difperata ri- 
foluzionc dei Fnncefi, che quella ù è della 
guerra. A ciò ha dato ficuramentc l'ultimo 
impulfo il timore* che ha tutta- comprefa 
r Affemblèa generale alla novella, che IMm* 
peratore approvata avea interamente la con- 
ci ufiofte della Dieta di %u$tìona . Que^a 

'• jJ1u> ! 
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illuminato Sovrano fin dai io. del corrente 
roefe ha finalmente giudicato che bifognava 
diportarti pienamente fecondo le mifure 
/propelle dalla Dieta, che al prefeote (limo 
inutile di riportare, avendo già riferito a fuo 
luogo i femimenti, e gli articoli della rifo- 
luzione della nominata. Dieta ; Non conten- 
to T Imperatore di tutto ciò egli con una 
Lettera degna della fua mente ha notificata 
al Re di Francia la fua adefione ai decreti 
del Collegio diRatisboqa. Dopo aver in efla 
rooftrato, quanto è falfa la fuppofizione del 
Re di Francia, o per dir meglio dell' Affieni- 
blèa , che pretende , che tutte le poffefliont 
d' Alfazia j e di Lorena fian foggette al fu- 
premo potere della fua corona , dopo aver 
inoltrato, che per confeguenza efle non eran 
foggette ad alcuna legge del regno France- 
se, alferifee di effer obbligato a non Jo* 
lamente interpórre in far favore la più fo* 
lenne protefia tanto in fuo home , che in quel- 
lo delClrriperó , ma ancóra Hi porgere ai pre- 
giudicati tutti ifvccorft , che la dignità della 
corona Imperiale , e che il mantenimento efì* 
gè delle coftituzioni puhliche delC Impero . 
Tale , egli foggiunge, èia titolazione 9 di cui 
pam convenuti con gli Stati del noftro Impe* 
ro , e noi ci affrettaremmo di efeguirla nella 
maniera la più' efficace, fé non fpetaffimo di 
attenete una reintegrazione per vie pacifiche , 
piena 9 e conforma alle difpofiziont dei Trat- 
tati. * 

Que- 
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(^uefia ratificazione fenza dubbio, e que- 
lla Lèttera è ftata quella, 'che ha finito di 
determinare T Affemblèa a gridare alla guer- 
ra* ftella Seflìoàe dei 13. del corrente De- 
ccmbre il Sigrìor Anacarfi Cloots ,■ che vie- 
ne dai Francefi modeftamenté chiamato l'Ora- 
tore del genere umano , è flato il primo a 
proporla. Egli ha propofto di fiffare un' Èpo- 
ca li 20* Genpajo per la marcia di tre arma* 
te a Brufclles, a Coblentz, ed a Liegi. Do- 
po lui tutti gir altri delPAflemblèa hanno ab- 
bracciato il partito médefimo , ed il Signor 
Vaublanc ha gridato con una enfatica folliti, 
con: una mano V tAffemblèa rifpingerà i ne* 
nid della Francia , e colf altra terrà la co* 
ftituzione* I, cittadini corrono in folla alla 
fcarra, e gridano anch'età , fé ftamo attacca- 
ti, andaremó alle Termopile , e no? faremo 
più di trecento . Infelici , avete voi forfè le 
auftere virtù de' primi Greci republicani ? 
forfè le altre nazioni d'Europa, e le lor 
truppe raffomigUario nella poca disciplina •, e 
nella mollezza quelle de'Ferfiani? Ma non 
badava alt* Affemblèa di proporre la guerra, 
fi voleva , che i\Re foffe il prirtio a dichia^ 
rarla ; e che cofa non* ottiene l'Affemblèa da 
un Sovrano dà lef dominato! Una volta ab- 
fciam veduto, che 4 l'antico Senato Rottiafìò 
era' riftròmèilto , ed" il cécaMiiliftro di tutte 
le vòglie degli Imperatóri di Roma ; ora per 
una cataftòfre ben Angolare vediamo Velie 
•tf gran Re è il ceco efecutorc dei voléri 

del/ 
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dcìPAffcmblèa . E come mai dubitarne? Do- 
po cosi fatte propofizioni di guerra ecco che 
Luigi XVI. recali in (rezzo dell' Afieroblèa, 
alla quale tiene il feguente difcorfo . 

„ Voi avete desiderato , che io faccia cono- 
scere a^li altri So vran i , che la N azione Francefe 
non può tollerare più lungo tempo le riunioni 
fui lor Territorio, e le loro forde oftilità . Il 
grido dei Francefi è. la guerra ; io ho impiegati 
tutti i mezzi per prevenire una eftremità sì 
furefla; io mi fon indrizzato ai Principi vi- 
cini, Rifpofte poco mifurate fono date fatte 
da alcuni Principi d' Alemagna. Rapprefen* 
tante del popolo io ho fentito la fua ingiu- 
ria ; ho fatto dichiarare all' Elettore di Tre- 
veri , che fé all'Epoca dei 15. Gennaro non 
diflipavale riunioni ne' fuoi Stati, Io riguar- 
derò come un nemico della Francia; ho fatto 
fare una fimile dichiarazione a .quelli, che 
favonfcono limili attruppamenti J*Ho fcritto 
air Imperatóre d'impiegare la fua autorità co- 
me Capo dell'Impero, io Io prego d' intera 
porre la fua mediazione; prendo nel tempo 
iikffo le mifure militari,, . 

Ma quali fono quette militar? mifure? Il 
Signor di Narbona Miniflrò della guerra le 
ha manifeflate all' Aflemblèaé annunziandole 
di effer dal Re incaricato di dare gli ordini 
necetfar}, perché in termine di un mefe cen- 
tocinquantamila uomini foffero adunati fu He 
frontiere; che ne farebbero formate tre ar- 
cate, e che il Signor JUiì&qcp, La 1 Flette, 

e Ro- 
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e Rochambeau (lati ne farebbero i Coman- 
danti . Quelle armare dopo il filato termine 
attaccar dovranno i Principi dell' Impero, ove 
han trovato un asilo i fuggitivi Francefi • 
Allorché gli Eraclidi ricuperarono la Meflfe- 
nia , e ne diacciarono* con l'armi in mano 
la Famiglia regnante, e tutti i fuoi amici, 
eflì prefero in appreffo il partito di andare 
ad attaccare Atene, perchè avea prelìato un 
ficuro asilo ai Principi discacciati- Ma Atene 
fi difefe valorofamente , e i difeendenti del 
grande Ercole fgrono coilretti vilmente, ad 
abbandonarla. Sei Francefi raffomigliano agli 
'Eraclidi nella prefa risoluzione potrebbe av- , 
venir facilmente, che poi rafibmigiiaffero ad 
effi ancor, nella fuga. Intanto (aputofi appe- 
na un tal paffo dall'Imperatore, ha egli in- 
caricato il fuo Miniflro Prìncipe di Kaùnits 
di .far pervenire all' Ambafciator di Francia 
la notificazione feguente . 

„ 11 Cancelliere di Corte , e di Stato ha 
T onore di comunicargli per parte dell'Impe- 
ratore , e Re, che P Elettore di Treveri ha 
fattp parte a Sua MaeìU Imperiale della no- 
ta , che il Miniftro di Francia a Coblentz era 
flato incaricato di prefcntare, come anche 
della rifpofta, che Sua Altezza Elettorale ha . 
faua dare ad una tal nota. ,.».,..,., come . 
apeora che fpargendofi inquietudini fra i fuoi 
jfudditi, e nei contorni, che la tranquillità 
delle fue frontiere , e flati potrebbe e (Ter 
turbata cja ijicurfioni, e violenze, P Eiettore 
* . hìa 



Digitized by CjOOQ IC 



%?>$ annali di ì{oma 

implorata l' affluenza dell'Imperatore per il 
cafo, in cui l'avvenimento realizzale ie fue 
inquietudini: che V Imperatore è perfettamen- 
te tranquillo Tulle intenzioni giufte, e mode* 
rate del Re Criftianiffimo , ed è non meno 
convinto , che il più grande interefle del go- 
verno Francefc è quello di non prpvocare tutti 
i Principi Sovrani (Iran ieri per via di fatto 
contro qualunque di erti ; ma che l'efperien- 
za giornaliera non rendendo alcuno, abbaftan* 
za ficurq fulla (labilità, e preponderanza dei 
principi adottati in Francia , fulla fubordina. 
zione dei poteri , e fopra tutto delle Provin- 
cie» e municipalità per non temere, che le 
vie di fatto non Ceno esercitate malgrado le 
intenzioni del Re , e malgrado i pericoli delle . 
confeguenze , Sua Maeftà Imperiale farebbe 
ncceflitata tanto per una conseguenza biella 
fua amicizia per l'Elettore di Treveri , quan- 
to per le confiderazioni, che deve all' inte- 
refle generale delFAlemagna, ed ai fuoi in* 
tereflì come vicino* d'ordinare al Marefciallo 
di Bender Comandante generale delle fue 
truppe ai Paefi Baffi di portar agli Stati di 
Sua Altezza Elettorale j foccorfi i più pron- 
ti, ed efficaci, in cafo che foffero violati da 
incurfioni oftili , o che ne foffero minacciati „• 
Né già a quella notificazione foltanto fi è 
il Capo dell' Impero arredato. Egli unendo 
alle vie pacifiche quelle ancora di fermezza» 
e di forza ha già ordinato al Marefciallo fen- 
der di far avanzare ventimila uomini fui le 

froa< 
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frontiere dell'Elettore di Treveri, onde di- 
fenderle da ogni attacco, che minacciaffero 
di fare i Franccfi * Ed oltre a ciò un Afmau 
di ottanta mila Auiiriaci ha ordine di tenerli 
pronta a marciare contro i Franccfi fubito 
che s'abbia avvifo, che eflì fiano entrati 
oftilmente nel territorio dell'Impero. Non 
può effervi dubbio alcuno* che il Re di Pruf- 
ha non ordini anch' efiò l' ifteffa cofa, egli 
che è di prefente alleato dell' Imperatore , 
e che ha più volte all'Europa tutta manife- 
flato , che feguito avrebbe reli^iofamcnte** 
T cfempio del fuo novello alleato . La rife- 
rita notificazione di Leopoldo comunicata per 
ordine del Re all' Affemblèa non- ha potuto 
fare a meno di produrre una grande fenfa* 
zione negli fpiriti dei fuoi membri , e la (teff* 
Affemblèa, ed i fuoi prezzolati Scrittori affi- 
curano, che ha recato una fomma meravìglia 
anche al Re. Di fatti egli fcrivendo all' Af- 
femblèa afficura , che effa, gli ha cagionato 
il più grave ftupòre , e che nella rifpofta da 
lui fatta all'Imperatore gli rinuova il desi- 
derio della Francia per la confervazion della 
pace: ma gli dichiara nel tempo ifteffo, che 
fé all' epoca già tiffata l' Elettore di Treveri 
non ha effettivamente, e realmente diflìpate 
le riunioni che efillono nei fuoi Stati, nulla, 
impedirà al Re di Francia di proporre all'Af- 
femblèa nazionale d' impiegare la forza delle 
armi per coftringervelo . Un concorde itrepi- 
to di applaufi inrerrompeva una tal lettura» 

giac- 
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giacché i Francefi ridotti per ogni partq atP 
diremo non trovano più riforfa alcuna , che 
iiella guerra. Quello fecondo elfi è ficura, 
e 'la vittoria non può non accompagnare le 
bandiere della libertà d' un popolo rigene* 
' rato . K 

E' ben Angolare l'udire jrome quefti foli 
grandi , ed illuminati politici dell' Univerfo 
ragionano fu tal propoli to, ed è ben deplo- 
rabile il loro accecamento, e la loro dispe- 
rata orinazione . Dieci , elfi dicono con un 
nVagiflral fopracciglio , dieci fono i circoli 
Clelia Germania, e 1* intiera fomma del con- 
tingente delle truppe, che elfi deggiono fom« 
nriniftrare afeende appena a quaranta mila uo- 
mini ; e quando ancora ciafeuno formile il 
doppio di ciò, che deve, ciò non forma- 
4rebbe che circa ottanta mila uomini; armata 
che non può molto intimorire la Francia, 
chchafulle Frontiere folamente centocinquan- 
ta mila uomini, e che ad un foto fquillo di 
tromba può averne quatttocento , e più rpi- 
Ja ; ed in oltre quando mai quefte truppe fi 
iòti vedute agire concordocnenter E poiquan- 
' do i Sudditi Alemanni, che efli chiamano 
oppreffi , vedranno giungere lo Stendardo della 
libertà» tutti fenza dubbio lafciando le pro- 
prie bandiere li arruoleranno fotto di lui » 
Cosi penfana. quelli uomini celebri della Fran- 
tela • Ma quanta fon degni di comp3ffione , 
e .di rifo! L'Aultria, che nella rovina dell* 
Elettorato di Tre veri vede apertamente queMa 



i 



_ Digitized by CjOOQ IC 



Iktmbre ifpi* 19$ 

ài tutto l'impero, e per cotofeguenza d'un» • 
gran porzione dei fuoi Statigli contenterà forfè 
di fcmminiltrare il fuo contingente in otto 
mila Coleteti , q pure non armerà i fuoi due- 
cento mila folcirti già da gran tempo acco- 
tìumati alle fatiche della guerra , ed agli al- 
lori della vittoria? Non farà forfè altrettan- 
to il Re Profilano? 'Ed allora <|ijal farà la 
forte dell$ armate Francefi? Oltre di che eflì 
fingono d' ignorare quanto P Infanteria Ale- 
manna fia ?Ua Francefe di gran lunga fupé* 
*riar« ; che i popoli attaccati non penfano ad 
altro , che 9 refpingere il nemico, qualun- ^ 
que fiali il pretefto che Io abbia molo; e 
che divengono furio/I per difendere i {oro fo. 
calari, e le loro 'famiglie, fingono altresì 
di dimenticarti, che neirAIemagna, alméno 
in una gran patte di efla , il nome Francete 
non è molto caro a (juei nazionali % e che 
particolarmente lungo ili Reno efiftono ttìf 
fora gli avanzi de' Catelli diftrutti, eie na- 
no (Ielle case incendiate dall'armi -Ffanceli, 
che ad eflì fan rammentare .tuttora,' che i 
FranccQ co» Farmi in mano non fonoOfpiti 
molto gentili • E nelle preferiti circoftanze 
•gli ^Icniatvni fan bene, che cofa ^attender 
deggiono da una nazione impoverita all'eftre- 
mo , abandaoata in braccio alU ribellione» 
ed alla anarchia, e che rron fud^toche trop- 
po fcgni di crudeltà , e di -birberie . Fan 
•inoltra pur andje di non fapere, che i So- 
vrani tutti ve^gonq di mai occhiò il novello ' 
ytnnaLlom.y.^ T oc* 
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ordine delle cofe in Francia » il quale fa va- 
cillare gAeralmente tutti i lor troni ; che 
la Savcfja è tutta In armi, che la ^Spagna. fa- 
rà la prima ad unirfi alle altre Potenze,, che 
finalmente i membri dell' Affemblèa , e gli 
Sor it tori Francefi ban troppo ricamato tutti 
gli altri Sovrani di difprezzo, ed' ingiuria, 
ed ban t/oppo manifeftato i loro difegni di 
far follevart contro le autorità legitime tutti 
i popoli della terra , perchè i Sovrani noa 
eerchin di abbattere queft' Idra vomitante foco , 
che minaccia tf incendiare da un Capo all'ai* 
tro r Europa. 

lo darò fine al predente articolò j e con 
eflb all'Anno 1791. con un avvifo ai Sovrani 
d' Europa del Conte Sapòrta , che fa la fua 
dimora a Swartzenacker . 

„ Sino a quando retìaret* *oi fepolti nel 
voftro ioiwio letargico ben più incredibile 
ancora, che I* rivoluzione Francefeè Voi 
dormite tranquillamente all'orlo del precipi- 
zio , ed allorché aprirete un poco i voftfi oc- 
chi , non vi vedrete allora, che la diffrazio- 
ne d'una potenza , che vi faceva ombra • Vi 
riaddormite con ficurezza, e dormirete fea- 
za dùbbio fino al momento, in cut inghiot- 
titi voi ikflì da quello torrente, che nulla 
fembra poter arredare, non vi rimarrà più 
allora, che il rincrefeimento d'aver feguito 
i configli d'una falfa politica . Allontanate 
la folla di quelli Cortigiani adulatori , che 
yi circondaco dì commiia* cfG vi nafaon- 
. . « . do- 
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dono M Verità diflìraulandtfvi la grartdezzi 
del male, che prtfto, o tardi vi opprimerà. 
«Abandoriata t voliti coitomi di Sovrani ; tra- 
velinovi da femptici particolari ;- infinùatevt 
y fra i voftri popoli, e mefehiatevi eoo loro'. 
-Allora conoscerete per voi ftèfli col più £ranf- , 
de. ("pavento quanto cfuéfta malattìa Epidemi- 
ca ha fatto progfeffi nel cuer$ dei voleri Sud- 
diti . Ben tofto incoraggiti dall' impunità del 
popolo Francefe, di cui avete ben molto im- 
politicamente ricotìofeiuta la Sovranità , . fi cre- 
deranno» con giuda ragione automati di fé- 
guime Fefempio. Voi non potete troppo 
prpito prevenire qucfto momento, che noti 
è «che troppo vicino» Il folo mezzo i che vi 
refta ancora per prevenirlo, è di ftr tacere 
fra voi un jntereffe fedicente politico , di 
riunirvi tutti contro il moftro, chenonafpet* 
ta che il momento favorevole per divorarvi. 
Riftabilite Luigi XVI. fui trono dei fuoi au« 
gufli antenati ; fate' vedere ai popoli dell' Eu- 
ropa, che afpettano con impazienza V avve- 
nimento, che non fi prende a gioco la Mac- 
fià Reale • Rendete la libertà a quefto .buon 
Re prigioniero ; egli non ofa dirvi, che è 
fra catene ; la fua forte deplorabile dovreb- 
be per voi fleffi riempiervi il cuore di fpa- 
ventò. Una fetta abominevole ha formato il 
progetto di diftruggere tutti i Sovrani d" Eu- 
ropa, e di ftabitire un anarchia univerfale . 
Già Luigi XVl.ed il fuo Regno fono caduti 
fotto ilor colpi, li Contado Venofino ha^* 

in- 



Digitized by CjjOOQIC 



J 



I 



'%pi Idnnali di J{oma 

/ubica la fteffa force . Uni truppa d'&fiaflini 
ilipendiati.a grandi jfpgfc Jia fato idi quelle 
belle con;r*fc iV il;c45atp,d?i più, grandi delic*- 
ti,*ed*hr4 forato ,qti?ltq pQpa!°* gii si fe- 
lice/, a dimandare, pereflìcr pieno infelice-* / 
letìfere riunito, ali* Anarchìa Francefe. So^ 
vrani d'Europa aprite finalmente gli occhi, 
} Temete la forte che ri Spetta,,. 



mi pth JOMQ RUINTQ, 



i 



* * 



* 






Digitized by CjOOQ IC 
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DELLE COSE, CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO QUINTO VOLUME 



Amfterdanft.* incendiò terribile del ftto Mar 

gazzino del? *Ammir agliata . p. ij 

Quefto non femhta fortuito. pag. ij 

Algeri. Afofte del fuo Dey. % pag. 21 

toftumi de* juoi abitanti* pag. 24 

Auftria. incoronazione di Leopoldo II. in 

He di Boemia. pag. 210 

A vigógne • Sfinge tenìbili cali avventi* 

ta. pag. 241 



Corfica. S#o sferzo per mantenere la Reli- 
gióne Cattolica . pag. I 
Inutilità del mtdefime . pag. Jf 
Manifefto indrizzato ai Cor fi dal Conte 
di Cardo . pag. 6 



fraficia * £*»*** indrizzata a quel He dai fuoi 

reali fratelli . pagi 50 

Soluzione dell' ^jjemblèa di armare ai 

€9nfini • pag. 7$ 
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Tumulto avvenuto a Bibbe •* pag;\ 74 
Tradimento , * //irte </e/ Confole di Fran- 
cia a Cofiantinopoli . pag. 7^ 
upoteoft di Bjmffeau' fatta dalC >A{fcm- 
blèa. * « pag. 77 
Ritratto di quefc uomo . -pag. 78 
accettazione fella novella Cofiituzione 
fatta da Luigi Xfl. pag. 145 
Fjft'IJioni fulla medefirta. pag. 14* 
Stf* partecipazione ai Sovràm d" Euro- 
P a * * pag. 147 
. Mpofte dei mede fimi. . pag. ijz 
Ribellione terribile della Colonia di S. 
Domingo. pa g. i$<$ 
- S«* dejcrizion*. pag. 1J7 
Termine dell' ^tffemblèa coflit Mente , * 
principio, della Legislatrice, p. ij£ 
Tr/we /«<? difcuffioni ji$ i titoli di Mae* 
Ita > e dì Sire . pag. 1 $9 
Decreto, per richiamare gli Emigra» 
ti. s pag. itfj 
Sua public azione in Tarlgi . pag. 1*4 
i/ /^e rir uja di fanzionarlo . pag. 1 yò 
Sue lettere ai fuoi fratelli . pag/ 171 
Lettera dtgli Emigrati diretta al 
He» * * pag. 26$ 
Fflpofìa al Re dhi reali Fratelli . p. 278 
%ifoluzione prefa dal He, e dalC*4(fem* 
blèa di; attaccare i Sovrani 9 -ebe dan- 
no asilo agli Emigrati. pag. 281 
4 - • Gè- 
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Genova. | Effa riceve formalmente' il nuovo In- 
viato della Trazione Francefe . p. 35 
- Hifleffioni fu taie avvenimento, p. $6 

I 

Inghilterra. Incendio di alcune fue Città per 
le divifioni intefiine fulla rivoluzion 
della Francia* pag. 17 

Impero» Sua Dieta in B^ati sbona per le cofe 
di Francia* pag. 4E 

Quali , e quanti fi ano gli Stati deir Im- 
pero . pag. ^42 
Hjffoluzione prefa dalla Dieta , ed appro- 
vata dagli Stati . pag. 45 
Hotificazione del Capo dell" Impero co* 
» ■% munìcata al l{e pag. 285 
/ fyflefjìoni fulla medefima. pag. £87 



Letteratura . Canzone del Signor Dottor Ta- 
padìa di Ltcce in morte del celebre-* 
Tier Antonio Set affi. pig. n<? 

Canzonettte del Sig cibate Caprini *Pro* 
feffore d'eloquenza in Fano . pag. 1 3 t 
Operetta fulla riforma delle Speziente 
cotnpofia dal Signor Dottor Matteo 
Zaccbiroli : pag. 134 

<Apo* 
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^Apologia del? Eneide f ultimo volume 
del Sig. Jileff andrò de Sunlìis . p. 2 18 

- p. 

fffnitz^ befcrizUne di queflo C afelio, p. tfj 

Congreffo ivi tenuto • pag. 65 

Dichiarazione ivi fottofcritta, e poi pu* 

biicata. pag. 6j 

^ifleffioni fulla medefima . pag. 6t 

filtri affati trattati, * fiabttiti in detto 

Congrua. pag. 71 

frittura . Quadro del Signor Marcello Leo- 

pardi rapprefentantt la difputa^di Cesa 

fra i Dottori. pag. 21 J 

R 

Ruffia . lettera di queir Imperatrice iti I{e di 
Svezia fu Luigi XVU . pag. - il 
Motivi detta pace fatta col Turco . p. 1 ytf 
/ jkforff. rfil Generale Principe di To* 
temkin . pag. 29; 

Ritratto del medefimo. pag. 2ej 

Dolore del? imperatrice per quefla per- 
dita, pag. 2otf 
Koffia*. Conciti oro tenuto dal Sommo Tonte* 
fice per accattare la rinuncia del Car- 
dinalato fatta dal Cardinal de Brien* 
ne . pag. . 3i 
allocuzione di Tio Se fio ♦ pag. 82 
Ritrattò di %uefto Cardinal^, pag. 117 

Jfn- 
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Malattìa , e riMilimento di Wò'Stjhi 
' ed allegrezza di B^oma . pag. t>| 
Se attuti con figure ofeem melate v e 

mte. P^g- iìj 

Giuflizia, e neceffitd di futfla condot* 

ta . pag. 1 19 

Chirografo TMtjfuh per annullare Tm« 

corporation d' ^Avignone decretata^ 

dal? •Afftmtiié Trance f* , p*g. 22$ 
Condanna emanata dalla sprema InquU 

fazione 4 &n*r$ Ottavio Cappelli . p. 2 5 tf 
JErfj//i <fó/ Sovrano per accrefeere il con* 

n.excio. pag. itfi 



Svizzeri. Trincip} \di rivoluzione nel <Patfè 
iif'aud. pag. £i 

Tre cauzioni, ed ordini dal Cantone di 
\'s Berna . . \ pag. jx 

/• loro Cordone full* Frontiere della fran* 
; cut. pag. 35 

loro Dieta generale? e fu a r if cinto- 
ne . pai;. 34 
Svezia. Sentimenti di qttefto I{e full* rivo* 
luzione di Francia * pag. 37 
Sua lettera feruta, al fttù ^tmb aviatore 
a Parigi pag, if 
Scultura. alcuni animati (colpiti dillo Seul* 
tot 'Pontificio Signor Ftanctfco Fraw* 
zoni. pag, 14$ 



Digitized by CjOOQ IC 



*p* 



Ì$um'fi, anticamente Bifacena. Sua pace con* 
cluja colla Spegna dopo? una tregua 
'di cinque anni. pag. 18, 

Ccfiunj de'juci abitanti. pag, 30 

JTurchJa. Battaglie perdute dalle Jue arma- 
te . pag. 177 
Suo iwprivifo trattato di pace con la-* 
Huffia. pag. 187 
Xjfltflìcne fu quefih pace. pag. i8p 
Saccheggio del tejoro della Mecca . jp, 192 
Tefte nella Morea, e in yileffan-* 
ària* pag. 1^4 

v 

^Venezia . I' ammiraglio della fua flotta non 
riconcjce la nuova Bandiera nazione 
lf di Francia* pag. ^ jr 
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